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Diritto: insieme di regole destinate a valere in un certo ambito territoriale o in certo settore.

Diritto soggettivo: insieme di regole.

Altro modo di intendere la parola diritto: es. diritto alla privacy, di esprimere le proprie opinioni, al lavoro, ecc. usiamo la parola diritto in maniera diversa:un individuo ha una certa possibilità, libertà, situazione di vantaggio, in questo senso si definisce diritto soggettivo: posizione di vantaggio riconosciuta e garantita da una regola legale.

In entrambe le definizioni troviamo riferimento costante: regole, correlato all’esistenza di regole. Di quali regole parliamo?Non tutte le regole hanno rilevanza per il diritto. Regole di cortesia,sociali, familiari guidano la nostra vita ma non si tratta di regole che interessano il mondo giuridico.

Semaforo rosso, pagare alla cassa: regole non come prima. Hanno diverso valore: 1° esempio hanno valore legale, rilevanti per il diritto.

Qual è il criterio attraverso il quale riconosciamo le regole con valore legale? Regole con duplice valore: mantenimento del figlio minore: regola etico-morale ma anche valore giuridico.

Le regole che fanno parte dell’andamento giuridico sono quelle che vengono prodotte tramite meccanismi peculiari, attraverso una fonte del diritto, fatto o atto idoneo a creare norme giuridiche. Meccanismi qualificati come fonti del diritto. Chi stabilisce quali sono le fonti? Lo stesso ordinamento giuridico. Nel nostro ordinamento –art. 1 delle disposizioni del c.c. – ci dice quali sono i modi di produzione: sono regole giuridiche solo quelle prodotte dalle fonti del diritto qualificate come tali dall’ordinamento giuridico.

Fonti del diritto nel nostro ordinamento: leggi, regolamenti, norme corporative, usi. In realtà l’elenco non è completo perché altre norme successive del c.c. entrano in vigore nel ’42.

Leggi: tutti gli atti prodotti dagli organi che esercitano la funzione legislativa, parlamento o consiglio regionale.

Parificati alle leggi: atti non emanati dal parlamento o dal consiglio regionale aventi forza di legge ma prodotti  dal governo (funzione esecutiva): decreti legislativi o decreti legge. A volte per necessità ed urgenza: decreto legge, perché è necessario regolamentare (es. terremoto) Governo ( -> consiglio dei ministri ) è più veloce, rimane in vigore per 60 giorno e poi deve essere convertito in legge dal  parlamento altrimenti decade, ma può essere prolungato o convertito con modificazioni. Decreto legislativo: emanato dal governo su espresso incarico del parlamento, legge delega perché legge troppo specifica con criteri direttivi o troppo tecnica.

Regolamenti: atti che attuano delle disposizioni legislative; alcune per essere applicate hanno bisogno di un regolamento di attuazione.

Norme corporative: non esistono più. Esisteva la possibilità di emanare contratti collettivi (per lavoratori) che avevano valore per tutti i lavoratori di quel settore, stipulati da organizzazioni sindacali corporative anche per quelli che non ne facevano parte. Non esistono più organizzazioni sindacali corporative, ora i sindacati emanano ma soltanto per quelli che aderiscono. Rimangono in vigore solo quelle norme corporative che non sono state abrogate.

Usi: fonte sussidiaria. Si applicano solo in quanto richiamati espressamente dalle fonti precedenti, solo se contenenti in leggi e decreti. Sono fonte primaria solo se non vengono riportate da legge o regolamenti; difficile però , qui si parla di consuetudini, ordinamenti primitivi, quando si pensa abbia valore di legge ma non è.

Mancano nell’art. 1 perché entrate dopo la costituzione e la legislazione comunitaria.

La costituzione è entrata in vigore nel ’48, fondamentalmente - fonte primaria, viene al primo posto.

La legislazione comunitaria: Italia fa parte dell’ UE, questa organizzazione ha proprio governo, parlamento, trattato costitutivo. Tra gli atti emanati dal parlamento europeo ci sono atti che valgono per l’ordinamento giuridico degli stati. Regolamenti comunitari: efficacia diretta (su alcune materie). Direttive: norme che prevedono che i singoli stati la recepiscano attraverso una disciplina normativa di attuazione. Può darsi che lo stato membro sia in ritardo nell’attuazione, se all’interno della direttiva ci sono regole abbastanza precise e chiare possono essere applicate direttamente, altrimenti restano inattuate finché non regolamentate.

Affinché norme funzionino deve entrare in vigore: il presupposto è che venga pubblicata e decorso il tempo di 15 giorni solitamente. Allo stesso modo la regola giuridica potrà uscire una volta abrogata: o abrogazione espressa dal legislatore o emanata un’altra legge incompatibile con quella precedente –non espresso ma considerata abrogata- o una legge nuova , art. 15, sostituisce tutta la disciplina.
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attraverso le regole consentono la svolgimento della regolare vita sociale e devono essere osservate dai consociati.

Ordinamento: complesso formato da tante norme giuridiche (regole di comportamento -comando rivolto ai consociati).

Se avviene x deve succedere y: schema di proposizione prescrittivi.

Norma giuridica: caratterizzata dalla generalità e dall’astrattezza. Generalità: comando non rivolto ad un singolo ma ad una moltitudine indeterminata di destinatari. Astrattezza: le ipotesi a riferimento sono individuate e suscettibili di ripresentarsi più volte, serie di eventi storici indeterminati.

Art. 10: abuso dell’immagine altrui:serie di casistiche che possono ripresentarsi. Non descrive fatto concreto, specifico. Quando si verifica un determinato fatto bisogna vedere se sta nel quadro della norma, se la fattispecie concreta sta nella fattispecie della norma.

La realtà non è chiara ed univoca nelle norme giuridiche. Quando parliamo di esse non parliamo del n° dell’articolo, pensiamo ad un’operazione che deve svolgersi per ricavare dalla disposizione legislativa la norma giuridica, dobbiamo applicare l’interpretazione.

La regola che ricaviamo dalla disposizione può essere diversa a seconda dell’interpretazione. La norma giuridica è il significato che viene attribuito alla disposizione giuridica attraverso l’interpretazione. Il corpo di leggi non ha significato univoco.

Gli istituti del diritto privato possono essere diversi a seconda dell’interpretazione. Il testo della disposizione giuridica è compatibile con più significati. Il significato deve essere compatibile con il testo. Nella scelta tra i significati si tratta di usare dei criteri razionali.

Art. 12 delle disposizioni preliminari del c.c. dice questo:

1° comma:“nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e dalla interpretazione del legislatore” - interpretazione letterale: nell’interpretazione bisogna attribuire significato dato dalle parole e dalle intenzioni del legislatore. Ogni parola può avere diversi significati, devono però essere compatibili.

Es. rovina di edificio, cosa si intende per edificio? Casa, palazzo, ecc, ma non albero. Ma il tendone di campi da tennis è un edificio? Bisogna decidere se ampliare il significato o restringerlo.

Intenzione del legislatore: quale fosse lo scopo perseguito dal legislatore ponendo quella regola. 

2° comma:”se una
 controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; se il caso rimane ancora dubbio, si decide secondo i principi generali dell’ordinamento giuridico dello stato”; interpretazione logica: razio della stessa, intenzione del legislatore. Potrà emergere un significato più ampio o più ristretto rispetto all’interpretazione letterale –interpretazione estensiva o restrittiva.

Ci si basa sul fatto che l’ordinamento giuridico sia fatto da tanti sottosistemi in relazione con gli altri. Ciascuna norma non rimane isolata ma in un tessuto normativo più grande. Questi singoli sottosistemi vengono definiti istituto giuridico: complesso di norme la cui finalità è  di regolare un certo fenomeno della vita sociale.

Seconda parte dell’art.12: eventualità che una certa controversia non possa essere decisa in base ad una precisa disposizione. Dispone con casi simili o analoghi, se ci sono ancora dubbi in base ai principi generali dell’ordinamento.

Prima regola interpretazione: interpretazione sistematica (non nell’art.12) – significato compatibile con il complesso delle norme dove è inserita.

2° comma: no norma precisa di riferimento – interpretazione analogica: non si ammettono vuoti, deve essere un sistema completo, deve essere sempre possibile risolvere. Seconda possibilità: casi simili o materie analoghe. Non si estende una norma fino a  far rientrare quel caso, tuttavia, essendoci analogie si applica. Non si parla di interpretazione ma integrazione – traendo da quei criteri una regola che disciplini quel caso specifico. Non è applicabile per leggi penali e leggi  eccezionali.

Analogie legislative: si applica utilizzando casi simili ed analoghi. Potrebbe accadere che non ci sia nulla di simile o analogo ma bisogna risolvere comunque. Bisogna riferirsi ai principi generali dell’ordinamento. Il sistema giuridico è finalizzato ad arrivare a degli scopi fondamentali. Questo si ottiene traendo delle regole molto ampie. Es. libertà matrimoniale fattispecie concreta troverà una regola. A seconda si chi è il soggetto che interpreta abbiamo come classificazione delle interpretazioni: 

· interpretazione giudiziale: del giudice serve a risolvere caso concreto sottoposto. Quando un altro giudice avrà qualcosa di simile non è tenuto a dare la stessa interpretazione. Vincolo che può avere il giudice: quando la cassazione emana una certa sentenza dando la sua interpretazione allora il giudice deve attenersi;

· Interpretazione della dottrina da parte di studiosi;

· Interpretazione autentica: legislatore emana un’altra norma per specificare lo scopo.

Vari settori del diritto privato divisi a seconda dei problemi che vogliono risolvere. Si divide in diritto pubblico e privato.

Diritto pubblico: organizzazione dello stato e di enti pubblici privati. Potere di supremazia dell’ente pubblico, interessi generali.

Diritto privato: regola rapporti reciproci tra individui, enti collettivi di privati. Anche agli enti pubblici fuori dall’esercizio di supremazia, interessi dei singoli.

Entrambi i settori sono divisi in sottosettori.

Il diritto privato si suddivide in diritto civile, diritto commerciale.
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L’esigenza di codificare serve allo scopo di fornire una risposta chiara, organica, armoniosa.

Tappe della codificazione:

1- codificazione avvenuta in Francia coi codici napoleonici (1804 e 1807);

2- codice civile austriaco (1815);

3- codice civile germanico (inizi 1900).

In Italia viene promulgato il codice civile nel 1865 che disciplina la materia civile, mentre il codice del commercio la materia commerciale.

1942: fondamento di un nuovo codice civile comprendente anche la materia commerciale, costituendo un corpo unico. Restano escluse alcune materie come la navigazione e altre materie trattare in leggi separate dal codice.

Quando c’erano due codici diversi, c’erano regole particolari per i rapporti mercantili, diversi da quelli del diritto civile.

Con l’unificazione avviene la commercializzazione del diritto privato (convivenza della materia commerciale in ambito civilistico, prevalendo tutti i rapporti del diritto privato): adeguamento del diritto comune alle regole del diritto commerciale.

Come modificare il codice nel passare degli anni? Nel sistema francese e tedesco il codice entrato in vigore all’inizio è ancora in vigore (novellizzazione). In Italia invece si procede alla vera e propria sostituzione. Opera di novellazione ad esempio la riforma del diritto di famiglia nel 1975 –un corpo organico di nuove regole ha sostituito le vecchie regole. Il codice civile è sempre più affiancato e affidato a leggi speciali che governano la materia privatistica (legge del divorzio, sull’adozione, legge sul trattamento dei dati personali).

Il codice è stato comunque strumento principale di utilizzo. Il codice attuale è diviso in 6 libri:

1. libro delle persone e famiglia;

2. libro delle successioni;

3. libro delle proprietà;

4. libro delle obbligazioni;

5. libro del lavoro;

6. libro della tutela dei diritti.

Fondamentale importanza ha la Costituzione che nasce attraverso l’aggregazione di forze sociali diverse che avevano l’interesse di modificare la fisionomia del regime socio-economico che deve costituire la base sostanziale dell’ordinamento giuridico. I primi 54 articoli rappresentano i principi e le norme fondamentali per il campo privatistico:

· principi fondamentali (cardini dell’ordinamento);

· rapporti civili;

· rapporti etico-sociali;

· rapporti economici;

· rapporti politici;

Art. 2 Cost.: diritti della personalità (diritti inviolabili dell’uomo), richiesta all’individuo di una partecipazione sociale nell’adempimento di doveri specifici.

La Costituzione ci dà l’idea della prevalenza della persona sui rapporti  patrimoniali (al contrario dell’impostazione codicistica).

Art. 3 Cost.: principio di uguaglianza (art. sostanziale: nei confronti delle persone svantaggiate la repubblica deve rimuovere gli ostacoli che impediscono il realizzarsi pieno della persona umana).

Il ruolo della Cost. era visto di carattere programmatico, ma negli ultimi anni sta diventando sempre più persuasivo:

· interpretazione delle norme;

· sede dei principi generali;

· applicazione del diritto privatistico (es. art. 32: tutela alla salute, nascita del danno biologico).

Quando in diritto non viene attuato il titolare può farsi tutela se, per una esigenza di ordine e di pace sociale. Autotutela privata riconosciuta solo nel caso dell’autodifesa. In generale la tutela dei diritti viene attuato solo in sede giurisdizionale (ambito di processo).

Giurisdizione civile: risolve liti tra privati e lo stato e non interviene in un potere di supremazia. Il processo civile si apre su istanza dell’interessato che chiede di emanare un certo provvedimento (legittimazione di agire). L’attore si rivolge contro un’altra parte, che viene chiamata in giudizio (convenuto). La disciplina del processo civile obbedisce ad alcuni principi fondamentali:

· principio di iniziativa di parte 

1- al giudice deve pronunciarsi con riguardo alla richiesta (diritto di ultrapetizione);

2- il giudice deve decidere sulla base di argomenti portati dalle parti (no richieste personali)

· principio della contraddizione: entrambi le parti devono essere messe in grado di difendere la propria ragione (portando elementi concreti).

L’attore agisce con una azione. Il convenuto cerca di smorzare l’iniziativa dell’attore con una eccezione.

Per essere riconosciuti in giudizio i fatti posti a fondamento di azione ed eccezione devono essere sostenuti da prove (debitamente provati).

Le dimostrazioni della prova è suddivisa tra le due parti anche se in ceti ambiti ci sono delle inversioni per specifiche ragioni (nel caso delle obbligazioni il venditore non deve dimostrare la colpa del debitore inadempiente).
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Finalità: regolare la vita sociale.

Chi sono i soggetti che con quelle regole si trovano ad averne a che fare? Sono individui ma anche gruppi (es. famiglia).

Quali soggetti assumono rilevanza? Chi sono i portatori d’interessi?

La qualità di soggetto si riconosce a soggetti enti.

Soggetti: centri d’imputazione di diritti ed obbligazioni. In quanto destinatari di diritti ed obbligazioni sono protagonisti dell’ordinamento del diritto. Non solo le singole persone fisiche. Chi stabilisce chi sono? L’ordinamento stesso. Formazioni sociali o enti (anche pubblici) anche questi sono soggetti.

La stessa persona fisica potrebbe non essere soggetto di diritto (es. schiavi romani), non avviene nella società moderna.

Soggetti individuali ed enti collettivi. Non esiste un riferimento generale alla categoria. Nel 1° libro del c.c. si parla di persone, non di soggetti di diritto. Persone fisiche e giuridiche. Le prime nelle prime norme. Giuridiche dall’art. 11 in poi.

Persona fisica: soggetto dell’ordinamento. Quando lo diventa? Nascita e morte sono punti di riferimento. Non è necessario il requisito della vitalità, anche se non ha attitudine a sopravvivere automaticamente, anche per un istante, da quando si stacca dalla madre. Non esiste più l’istituto della morte civile, cessare di essere un soggetto dell’ordinamento.

Problema dell’orientamento della morte. Una volta un medico legale la dichiarava quando il soggetto cessava di respirare dopo un tot. di tempo. Ora per l’espianto di organi c’è un collegio di medici che accerta la morte per poi espiantare. Il concepito è soggetto di diritto? No, tuttavia l’ordinamento riconosce nei confronti del concepito dei diritti a carattere patrimoniale, si può fare testamento verso il nascituro ma si realizzerà solo alla nascita. Anche diritti di carattere della persona: riconoscimento del figlio naturale.

Legge 194 del ’78: si può interrompere la gravidanza solo se c’è rischio della madre –sia di carattere psicologico che fisico.

Inseminazione artificiale: problema giuridico. Non è stato regolamentato ancora. Abbiamo regole interpretativa, non esiste una legge vera e propria. Concepito: deve essere risanato se perde il padre prima di nascere.

Scomparsa: caso d’incertezza se la persona è in vita o meno. Non si hanno più notizie, si può nominare un attore che amministra i beni del curatore. Se passano 2 anni c’è dichiarazione di assenza (no scomparsa), ammissione nel possesso dei beni a chi dovrebbe essere successore. Dopo 10 anni si ha la morte prescritta.

La persona fisica viene individuata con un minore: prenome e cognome. Il cognome si acquista con il riconoscimento del figlio. Si può comunque aggiungere il cognome della madre a quello del marito. Il nome così composto è sottoposto alla regola dell’immutabilità se non in dati casi con date procedure e regole. La persona è localizzata nello spazio, è importante per il diritto. Residenza:  posto in cui la persona dimora abitualmente (nota: se vado via per il week-end cambio dimora). Domicilio: dove ho stabilito la sede principale dei suoi affari ed interessi. Entrambe sono contenute nel registro dello stato civile.

Capacità giuridica –valenza passiva-: parla l’art. 1 del c.c., attitudine del soggetto ad essere titolare di diritti ed obblighi, corrisponde a soggettività giuridica, si acquista con la nascita: principio fondamentale dell’ordinamento, non può essere disconosciuto. Art. 22 della Cost. –nessuno può essere privato per motivi politici della capacità giuridica.

Straniero: art. 16, lo straniero è ammesso a godere i diritti civili a condizione di reciprocità, cioè se un italiano va nel paese straniero considerato ha gli stessi diritti, non vale per i diritti inviolabili e libertà fondamentali, la cost. li riconosce ad ogni uomo comunque.

Capacità d’agire: possibilità di compiere validamente degli atti giuridici che compiono degli effetti. Soggetto che agisce: art. 2, si acquista capacità con la maggiore età solo sia stabilita un’età diversa per singole regole per certi atti.

Perché questa norma? L’ordinamento vuole che il soggetto sappia provvedere ai propri interessi, attitudini del soggetto d’intendere e di volere, comprendere quello che si fa (in grado di provvedere ai propri interessi). Per determinati tipi di lavoro il minore può lavorare, esigere la retribuzione -> ha dei diritti anche il minore. Chi ha 16 anni può contrarre matrimonio, riconoscere un figlio, con autorizzazione del tribunale dei minori. Per qualche motivo un soggetto può togliere capacità legale d’agire per chi non è in grado di provvedere ai propri interessi. Capacità legale perché la legge dice a 18 anni. Anche prima dei 18 -> capacità naturale d’intendere e di volere. In alcuni istituti vale la naturale, no la legale. Quando un soggetto cagiona un danno si valuta se aveva la capacità d’intendere e di volere, che sia più di 18 anni o meno.

Atti compiuti dal rappresentante. Per essere rappresentante non occorre avere capacita legale ma naturale. Dipende dalla natura e dal tipo di atto.si ha la rappresentanza tacita del genitore su quello che fa il minorenne per giustificare gli atti.
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Incapacità d’agire: legale e incapacità d’intendere e di volere.

Chi sono gli incapaci legali? Chi non ha la capacità legale di agire, è la legge a dirci chi sono, a stabilire il criterio. Chi?

1. minori di età, da art. 315 in poi;

2. soggetti affetti da qualche infermità (stabilita dalla legge) accertate con sentenza di interdizione o inabilitazione. Queste sentenze privano il soggetto della capacità di agire;

3. condannati penali. Non può compiere certi atti, viene punito con sanzione accessorio, non perché non capire.

L’incapacità d’intendere e di volere: il giudice valuta se quando è stato compiuto atto il soggetto poteva capire, può essere una situazione transitoria.

Non sempre i due concetti corrispondono.

L’incapacità legale può essere:

· incapacità legale assoluta, si esclude qualsiasi capacita e attitudine del soggetto, non può fare nessun atto: minori e interdetti. Al posto loro lo compierà qualcun altro;

· incapacità legale relativa, non è privato del tutto, certi atti (ordinaria amministrazione) li può compiere. Per gli atti di straordinaria amministrazione deve essere assistito.

Incapaci legali: si ha per età, salute, condotta morale.

Età: criterio della maggiore età a prescindere dalla maturità dell’individuo. Unico caso di incapacità relativa per minori: si può sposare dopo i 16 anni con autorizzazione del tribunale, viene chiamato minore emancipato: ha un’incapacità relativa, non più assoluta.

Salute: privare all’infermo di mente, deve essere sottoposto a processo d’interdizione, bisogna sottoporlo ad un esame d’infermità grave e semplice. Altri per salute? Ciechi o sordomuti dalla prima infanzia senza educazione adeguata per provvedere all’amministrazione dei propri interessi. Possono essere interdetti, inabilitati o mantenere la capacità. Può, inoltre, portare ad inabilitazione: alcolizzati, consumatori abituali di droghe e i prodighi (anomalia psichica che spinge il soggetto a spendere in maniera sconsiderata).

Condannati penali: ad ergastolo o pene gravi può essere sanzionato per tutta la durata della pena con l’interdizione della capacità di agire.

L’interdizione può essere:

· giudiziale: infermo di mente, disposto dal giudice con apposita sentenza; coniuge, affini e parenti chiedere bisogno di accertare la situazione attraverso una perizia psichiatrica. Non potrà compiere atti di natura patrimoniale, no matrimonio, no riconoscere figlio naturale. Può riacquistare la capacità legale con sentenza di revoca dell’interdizione se guarisce. È una situazione pubblica, tutti possono sapere; questo è importante ai fini della tutela;

· legale: opera automaticamente (es. condannato). Non è per proteggere il soggetto, è una misura punitiva, sanzionatoria. Gli atti preclusi al condannato sono solo di natura patrimoniale, no personali e familiari.

Inabilitazione parziale: provvedimento giudiziale, anche qui v’è pubblicità del fatto.

L’inabilitato deve avere un’adeguata assistenza per la straordinaria amministrazione.

Incapaci naturali possono essere transitoriamente o stabilmente.

Che valore giuridico hanno gli atti compiuti dall’incapace?

L’incapacità legale è diretta a tutelare l’incapace. Atti giuridici che compie sono annullabili, non sono validi. L’annullamento può essere fatto solo nell’interesse dell’incapace, possono chiedere solo chi fa gli interessi dell’incapace: eredi, rappresentanti legali. Per ottenere l’annullamento non è necessario dimostrare che l’altro era a conoscenza o che rechi danno all’incapace. ECCEZIONE: minore che ha raggirato (falsificato carta d’identità). L’annullamento una volta chiesto l’atto viene annullato.

Incapacità d’intendere e volere (non vi è pubblicità): in quel momento non aveva attitudine a comprendere.

Incapacità naturale: gli atti possono essere annullati ma bisogna provare incapacità e che questo atto ha arrecato un grave pregiudizio. Se questo atto è un contratto bisogna dimostrare la buonafede della controparte.

Quindi l’incapace legale è protetto, mentre per l’incapace naturale bisogna dimostrare.

Ci sono dei sistemi di protezione per gli incapaci legali, qualcuno deve fare gli atti al posto loro:

1. potestà dei genitori per i minori (->genitori). Si tratta di un momento protettivo del rapporto tra genitori e figli. Ai genitori spetta l’amministrazione dei beni del minore e la rappresentanza per gli atti del minore. Ai sensi dell’art. 147 nella potestà c’è l’obbligo di mantenere ed istruire il figlio, e tale obbligo va oltre la maggiore età del figlio, fino a che questi non ha una indipendenza patrimoniale;

2. tutela per interdetti (->tutore). I minori i cui genitori sono morti e per gli interdetti è previsto l’istituto della tutela. Il tutore è nominato da un giudice. Per l’interdetto il giudice tutelare deve preferire il coniuge, genitori, figlio maggiore, persona dalla condotta ineccepibile. Il protutore collabora con il tutore e rappresenta l’incapace per conflitto d’interesse e amministra;

3. curatore per inabilitati (->curatore). Per gli incapaci relativi, i quali non devono essere sostituiti ma assistiti, viene nominato un curatore. Questi serve solo per gli atti di straordinaria amministrazione e non fa nessun controllo su atti ordinari.

Ci sono 3 istituti protettivi per i soggetti che non possono compiere atti da soli.

Nel caso in cui vi è uno stato fisio-psicologico che porta alla non possibilità di compiere atti, il soggetto conserva la capacità ma viene assistito. Non è una situazione grave da portare alla inabilitazione o interdizione. Ad es. un vecchio che non riesce a ritirare la propria pensione. L’unico strumento è la rappresentanza: qualcuno volontario. Il soggetto mantiene pienamente la capacità di agire, solo vi è un sostegno.
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I diritti della personalità sono tutelati come cosa prioritaria, obbiettivo fondamentale dell’ordinamento. Questo non emerge dal c.c.

Il c.c. nasce nel ’42, prima della Cost., nasce nella logica delle codificazioni ottocentesche. Da un nuovo riassetto generale di regole patrimoniale proprietarie.

In un’ottica moderna di tutela, la costituzione pone come prioritarie la persona, lo sviluppo della persona.

Le fonti normative della tutela della persona sono la Cost., la Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo del ’50, la Carta di Nizza –riprende le norme e riconosce una serie di posizioni ai componenti dell’UE. Fonti interne ma anche fonti comunitarie, direttive applicabili. Norme del c.c., norme speciali e penali.

Il sistema generale di protezione della persona che può essere interpretato con sistemi già visti.

I principi li abbiamo già visti: art. fondamentali della cost. 2 e 3 – riconoscimento e garanzia di diritti inviolabili dell’uomo (elenco aperto, non enuncia quali sono ma vengono garantiti e nelle sedi sociali dove svolge le sue attività). L’art. 3 rappresenta il principio di uguaglianza (rimuove gli ostacoli che bloccano il pieno sviluppo della persona).

Ci sono vari strumenti di tutela. Quali sono questi tipi di tutela?

1. di carattere risarcitorio. Un grosso ostacolo c’è dove il danno è non patrimoniale, esiste una norma restrittiva per il risarcimento (danno biologico, danno esistenziale);

2. di carattere inibitorio. Quando c’è fatto o pericolo può essere chiesto la cessazione di un certo comportamento che lede gli interessi della persona. Si reprime la possibilità che un danno si verifichi. Es: legge 675, trattamento dei dati personali, effettua una tutela  preventiva; divieto di porre telecamere di controllo che possono ledere la privacy dei lavoratori.

Integrità fisica e salute: art. 32 Cost., diritto fondamentale. Veniva dato valore di carattere pubblicistico, dal ’75 viene dato un altro ruolo di principio fondamentale nella tutela civile della persona. Nel ’79 la Corte Cost. afferma che la tutela della salute è un diritto fondamentale. Cosa significa? Che consente di far valere questo diritto verso tutti i terzi. Riconosce protezione risarcitoria. Danno alla salute: non permette reddito e non lascia svolgere attività realizzatrici della persona. Anche protezione di carattere preventivo. Aggressioni da parte di terzi che possono essere fermate o rimediate. Viene tutelata anche l’autolesione che un soggetto si può imporre: art. 5 del c.c., atti di disposizione del proprio corpo: “gli atti di disposizione del proprio corpo sono vietati quando cagionino una diminuzione permanente della integrità fisica, o quando siano altrimenti contrari alla legge, all’ordine pubblico o al buon costume”. Ci sono comunque  eccezioni in via legislativa, come donare un rene, o permesso di mutamento di sesso. Anche la cessione di sangue è regolamentata: non si può cedere a titolo oneroso, si può soltanto donare.
Diritto al nome: mezzo per individuazione della persona ma rappresenta anche per la persona un riconoscimento della propria personalità individuale, è un modo per essere riconosciuti come persona, tutelato nell’ art. 7 del c.c., anche dello pseudonimo (art. 9 c.c., cioè il nome che viene usato e ha l’importanza del nome). Si può reagire al fatto lesivo di cui c’impedisca di usare il nome: reclamo del nome. Se il nostro nome viene utilizzato da qualcuno altro: usurpazione del nome. Si può agire con un’azione inibitoria, risarcimento del danno, pubblicazione della sentenza di condanna su uno o più giornali.

Diritto all’immagine: art. 10 c.c., utilizzo della stessa tramite consenso della persona. ECCEZIONI: quando una persona nota può essere riprodotta senza consenso, fatti di interesse pubblico svoltasi in pubblico. Fuori da questi casi tutela con azione inibitoria e risarcimento.

Diritto all’identità personale: essere riconosciuti per quello che si è. La legge 675 lo ha riconosciuto. La lesione dell’onore e della reputazione è tutelata in sede penale, commette reato d’inganno o di diffamazione.

Libertà di manifestazione del pensiero: può essere che la libera manifestazione del pensiero ledano onore e reputazione -> principio di usare la verità. Principi ai quali bisogna adeguarsi per bilanciamento d’interessi in gioco.

Diritto alla riservatezza: rispetto della vita privata, art 8 della Convenzione Europea dei diritti dell’Uomo, ma non esplicitamente nel nostri ordinamento fino ad un certo punto. Il problema è che ci troviamo in un tessuto normativo frammentato. Legge 675 tutela la riservatezza, ma solo che certi dati non devono circolare ma anche che io posso decidere chi deve sapere e chi no ->diritto al controllo dei nostri dati.
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Protagonisti: abbiamo visto le persone fisiche, ma esistono anche altri soggetti: gli enti collettivi. Potremmo dire anche persone giuridiche, ma non è opportuno, non corrisponde al concetto di soggettività. L’uomo tende ad organizzarsi in gruppi e strutture, non solo pubblici, ma anche per rapporti privati – carattere paritario. Possono essere soggetti dell’ordinamento, titolari di diritti ed obblighi, posizioni giuridiche diverse da quelle dei singoli protagonisti che fanno parte dell’ente. Equiparazione di carattere formale, no sostanziale. Pluralità di persone età-vita ad un ente per il perseguimento di uno scopo, condizioni più favorevoli in più persone. L’ente consente di raggiungere lo scopo in maniera migliore. L’ente ha soggettività distinta dai soggetti che ne fanno parte, allora parliamo di ente collettivo, centro autonomo di diritti ed obblighi.

Soggettività:capacità giuridica dell’ente, possibilità di essere titolare di diritti ed obblighi. Capacità giuridica di tipo generale, di qualsiasi tipo, non solo di quelli collegati con lo scopo dell’ente. Non solo di natura patrimoniale ma anche personale (diritto all’onore, riservatezza, ecc.).

Capacità d’agire: legata alla condizione del soggetto che ha attitudine di rendersi conto di quello che fa. Riferibile solo alle persone. Quando ci riferiamo all’ente parliamo degli atti compiuti dai suoi organi. Possibilità di imputare all’ente gli atti giuridici compiuti dai suoi organi.

Quali sono i requisiti perché un gruppo di persone diventi un ente? Servono 3 elementi:

1. pluralità di persone fisiche;

2. patrimonio o fondo comune;

3. scopo istituzionale.

I rapporti patrimoniali, debiti e crediti, sono soggetti a vicende autonome realizzate per raggiungere lo scopo dell’ente. In che termini patrimoniali autonomo? L’autonomia può essere di vario grado, dipende dalle modalità per la responsabilità dei debiti dell’ente. Si parlerà di:

· autonomia patrimoniale perfetta: il patrimonio del singolo partecipante è insensibile alle vicende dell’ente e viceversa;

· autonomia patrimoniale imperfetta: i partecipanti possono essere coinvolti con la responsabilità per i debiti. Se patrimonio dell’ente non basta possono essere chiamati a rispondere i partecipanti.

A quale gradino dell’autonomia patrimoniale si può parlare di ente? Si parla di ente di persone giuridiche solo riguardo ad enti dotati di autonomia patrimoniale perfetta, la responsabilità giuridica è un requisito solo per enti con autonomia patrimoniale perfetta.

Ci sono due classificazioni delle persone giuridiche:

· persone giuridiche pubbliche: enti pubblici costituiti dalla legge per perseguire interesse della collettività. Disciplinate da regole di diritto pubblico;

· persone giuridiche private: costituite con atto nell’ambito del diritto privato per perseguire interessi particolari dei singoli o interessi che possono essere della collettività ma il gruppo si costituisce nel privato e coincide con interesse pubblico ma non muta le regole.

Questa possibilità è prevista come diritto nella Cost.: associarsi senza autorizzazione per fini non vietati. Sono proibite associazioni segrete e che perseguono fini politici con organizzazioni militare.

Scopi:

1. scopo di lucro, economico, conseguimento di un vantaggio patrimoniale. Questi vengono studiati dal diritto commerciale;

2. scopo di carattere non economico. Studiati dal diritto civile e si suddividono in:

a) enti riconosciuti, associazioni e fondazioni;

b) enti non riconosciuti (non dotati di responsabilità giuridica), associazioni non riconosciute (partiti e sindacati) e comitati.

Come si acquista la personalità giuridica? Il patrimonio dell’ente diventa completamente autonomo.

L’autonomia perfetta e imperfetta non vuol dire scopo di lucro o meno, è trasversale.

Una distinzione sulle modalità d’acquisto della personalità a seconda dello scopo:

· se lo scopo ideale (no economico): sistema concessorio per acquisto della personalità giuridica a richiesta, si acquista con decreto del presidente della Repubblica o presidente della Giunta Regionale. Si valuta se l’ente ha patrimonio sufficiente e statuto giusto per arrivare allo scopo. Una volta concessa vengono registrati nel registro;

· se lo scopo è di tipo economico: esiste un sistema normativo, le società di capitali l’acquisiscono una volta richiesta l’iscrizione nel registro delle imprese, automatico quando si sono seguite le procedure previste; nessuna valutazione da fare.

L’esistenza di un soggetto diverso dalla persona fisica comporta problemi quando la norma è stata formulata avendo in mente l’individuo. Come si fa ad applicare ad un ente collettivo? La soluzione è complessa, guarda la ragione della norma, cercando di evitare che con lo schermo della persona giuridica raggiunga scopi che i singoli non possono raggiungere. Quindi le soluzioni sono volta per volta.
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Cosa si intende per beni? Art. 810 c.c. definisce beni ”le cose che possono formare oggetto di diritto”. Si parla di cosa intera come entità materiale. Questa cosa deve poter essere oggetto di diritto, potenziale possibilità che costituisca oggetto di diritto. Per es. l’aria non è un bene in senso giuridico. Le cose accessibili a tutti sono estranee al concetto di bene. Possibilità di essere oggetto di diritto, non è detto che lo sia in questo momento.

I beni si distinguono in:

· beni immobili: ciò che naturalmente o artificialmente è incorporato al suolo (per es. il suolo, gli alberi, un edificio, ecc.);

· beni mobili: tutto ciò che non rientra nei beni immobili rientra, per esclusione, in questa categoria.

Il diritto su un bene può circolare. La circolazione varia a seconda che sia mobile (molto libera) o immobile (sistema di pubblicità e burocrazia).

Sottocategorie particolari:

· beni mobili registrati: navi, aerei ed automobili. Sono dei beni che hanno una particolare consistenza economica, simile ai beni immobili; se la legge non dice niente di specifico si usano le leggi dei beni mobili;

· universalità di mobili: pluralità di cose appartenenti ad una persona ed aventi una destinazione unitaria (collezione di quadri, di libri, gregge, ecc.). Vengono applicate regole particolari.

È importante il concetto di pertinenza: cosa che risulta destinata in modo durevole al servizio o all’ordinamento di un’altra cosa (cornice, garage di una cosa, ecc.). Possono appartenere a persone diverse. In generale la 2° cosa segue il destino della cosa principale, a meno che non si stabilisca diversamente.

Altro concetto importante è quello di frutti: i beni possono produrre frutti, distinti in naturali (sono prodotti naturalmente dal bene, es. prodotti delle miniere o agricoli) o civili (corrispettivo ricavato se si concede ad altri il godimento della cosa).

Si crea una distinzione tra diritto reale e diritto di credito.

Il diritto reale è un diritto sulla cosa, s’intende il diritto a trarre da una cosa le sue utilità. Situazione di vantaggio, si contrappone la situazione di tutti gli altri, devono consentire alla persona di trarre i vantaggi, non possono interferire. Vale nei confronti di chiunque. Spetta alla proprietà ma anche altri diritti reali. Vi sono due gruppi:

· diritti reali di godimento: che trae alcune utilità ma la cosa appartiene ad un altro soggetto;

· diritti reali di garanzia: potere di disporre del valore pecuniario della cosa qualora il credito non sia soddisfatto.

Garanzia: posizione di vantaggio sulla cosa. Il creditore insoddisfatto potrà rivalersi sulla cosa: pegno (se bene mobile) ed ipoteca (se beni immobili).

Possibilità: conduttore di un immobile (chi ha in locazione un immobile) gode: diritto di carattere personale, diritto di credito (pagamento di un canone).

Caratteristiche che qualificano i diritti reali:

· immediatezza: non c’è il bisogno di un intermediatore per esercitare il diritto sulla cosa;

· assolutezza: il titolare può far valere diritto nei confronti di qualunque;

· diritto di seguito: il titolare del diritto reale potrà seguire la cosa ovunque;

· sono opponibili ai terzi: anche si il bene circola il diritto reale permane;

· tipicità: i diritti reali sono a numero chiuso, solo quelli definiti dal legislatore. Bisogna rispettare sia lo schema e bisogna applicare le regole previste dal legislatore, più o meno derogabili a seconda del caso.

Contratto: regime di atipicità, si possono creare schemi diversi. Perché? Diverse considerazioni. Non si vuole frantumare troppo la cosa. Per non impedire impacci eccessivi nella circolazione della ricchezza. Non c’è la possibilità di invenzione. Ci sono dei limiti. Multiproprietà: proprietà divisa temporaneamente.

Diritto di proprietà: si può dire che è un prototipo del diritto soggettivo, esattamente è un diritto soggettivo assoluto. Ma che cos’è? È il diritto di godere e disporre della cosa in modo pieno ed esclusivo entro i limiti e con l’osservanza degli obblighi stabiliti dall’ordinamento giuridico (art. 832 c.c.). Ci troviamo che i poteri incontrano i limiti posti dalla legge. Si pone un accento sui poteri o sui limiti? Primi gli interessi del proprietario, secondi della collettività; formula neutra. Sono sempre più importanti i limiti. Cosa dice la Cost.? l’art. 42 (sta nei rapporti economici) riconosce la possibilità, di un’economia mista, proprietà pubblica o privata (riconosciuta e garantita dalla legge). Possibile porre limiti con lo scopo di assicurare la funzione sociale e l’accessibilità a tutti. Funzione sociale della proprietà: l’esercizio da parte del proprietario deve coordinarsi e non scontrarsi con l’interesse della collettività. Possibilità di porre i limiti, quindi, in quanto devono assicurare una funzione sociale. Limiti dello stesso tipo, però, non vengono posti per tutti i beni; variano a seconda della categoria del bene, se è importante per la società o meno. A seconda della rilevanza socio-economica del bene. La proprietà può perdere la valenza unitaria in tanti diritti di proprietà che variano a seconda dei beni.

Quindi: nei limiti consentiti sta nell’esercizio del diritto di proprietà, facoltà che spettano al proprietario.

Inoltre nell’articolo 832 c.c. si evince:

· facoltà di godimento: si intende la possibilità di ricavarne delle utilità senza rinunciare al proprio diritto (es. locazione); godimento diretto;

· potere di disposizione: può disporre del diritto, il proprietario ricava utilità perdendo tutto o una parte del suo diritto. Questo facoltà in modo pieno ed esclusivo: può farne questo queste cose e soltanto lui può farle. Può impedire a terzi di mettersi in mezzo: con beni immobili, il proprietario può escludere i terzi ma per es. non può impedire che qualcuno recuperi qualcosa che è finito nel lì, non può impedire attività a quota troppo alta o troppo bassa perché non gli cambia.

I limiti posti al diritto sono di due tipi differenti:

1. posti nell’interesse pubblico;

2. posti nell’interesse dei privati, per soddisfare interessi di altri privati. In particolare riguardano proprietà fondiaria: divieto di atti annullabili (che hanno scopo di nuocere o arrecare molestia ad altri); normativa su distanze (per costruire, impiantare alberi, ecc.) ed immissioni (rumori, esalazioni, ecc. –si deve sopportare solo il normale, oltre questi limiti si può impedire) per impedire che ne possa subire danno il proprietario del fondo vicino.
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Modi di acquisto della proprietà: si diventa proprietari acquistando il bene, acquistando a titolo derivativo, trasmissione da parte del precedente titolare. Quindi non solo contratto di compravendita, ma anche in via successoria. C’è anche un’altro tipo di modo: la proprietà si può acquistare a titolo originario. Senza avere alcun rapporto con il titolare precedente, si diventa titolari senza che qualcun altro ce lo estrometta. Diversità sostanziale: se qualcuno ce lo trasmette ho gli stessi vincoli, stessi obblighi; a titolo originario il diritto di proprietà si acquista pieno, eventuali vincoli non vengono trasmessi, solo quelli di legge.

Importanti a livello di prova. Per dimostrare che ho acquistato, dovrei dimostrare che anche quello prima ha acquistato così via fino all’infinito (prova diabolica). Bisogna, allora, dimostrare a titolo originario; ci sono più modi:

1. occupazione. Riguarda cosa attualmente non posseduto da nessuno. Può riguardare solo beni mobili, immobili se non hanno proprietario (sono dello Stato). Queste cose passano tramite l’appropriazione, diventare proprietà di un soggetto. Ad es. pesci, animali selvatici. Nel ’77 con la legge sulla caccia, mammiferi ed uccelli sono di proprietà dello Stato a scopi protettivi. Chi caccia nel rispetto delle norme può acquistare il diritto di proprietà per acquisizione. Stessa regola per piante e frutti selvatici. Appartengono al proprietario, però se il proprietario del fondo non si riserva con recinzioni è possibile nel rispetto delle norme amministrare e raccogliere e diventare proprietari per acquisizione;

2. invenzione. Ritrovamento di cose mobili perse dal proprietario. No abbandonate ma perse. Chi la trova se non sa chi è il proprietario deve consegnare al sindaco, trascorso 1 anno diventa proprietario. Se il proprietario la reclama, questi ha obbligo di pagare un premio;

3. accessione. C’è una cosa principale che incorpora anche le cose accessorie. Se sul fondo ci sono piantagioni o costruzioni che non appartengono al proprietario, previo pagamento di un indennizzo diventano proprietà del proprietario del fondo. Qualche volta questo principio vale anche per eventi  naturali, si diventa proprietari dei minimi incrementi che l’acqua porta sulle rive del fondo, per alluvione il proprietario del fondo diventa proprietario, ma se il terreno viene staccato e si capisce da dove si paga un indennizzo.

ECCEZIONE: accessione invertita. Qualcuno costruisce sul fondo e in buona fede travalica i confini, in questo caso si paga un indennizzo al proprietario dell’altro fondo (in pratica succede il contrario). Ricorda: solo se debordamento, no costruzione intera.

Si applica lo schema dell’accessione anche per beni mobili, si parla di unione e commistione. Più cose mobili vengono unite, se il valore è uguale, si diventa comproprietari; se uno ha più valore, il proprietario di tale pezzo diventa proprietario pagando un indennizzo.

4. specificazione. Qualcuno crea qualcosa con il proprio lavoro con il materiale altrui. Bisogna comparare il valore del materiale e quello della manodopera. Quello che prevale diventa proprietario pagando un indennizzo.

Non sempre questi modi potranno ricorrere, nella maggior parte dei casi si può diventare proprietari della cosa attraverso l’esercizio del possesso del bene. Usucapione o possesso del titolo (da art. 1158 –sempre acquisto della proprietà a titolo originario). Per entrambi i modi bisogna capire cos’è il possesso.

Diritti di godimento: si gode del bene ma non come proprietari. Abbiamo una fetta parziale della proprietà -> diritti reali minori, i quali hanno per oggetto cose che hanno come proprietario una persona diversa, sono diritti su cosa altrui. Ogni diritto reale minore costituisce una minorazione dei diritti della proprietà. Una porzione del diritto di proprietà viene trasferita, se si estingue il diritto reale minore torna tutto al proprietario. Se acquisto a titolo originario un bene, i diritti reali minori su quel dato bene spariscono.

I diritti reali limitati sono 6 e si distinguono:

· usufrutto. L’usufruttuario può utilizzare qualsiasi cosa venga prodotta dalla cosa ma non deve cambiare la destinazione del bene. Il proprietario non può utilizzare la cosa né ricavarne le cose. Il proprietario si ritrova con la nuda proprietà, in quanto viene spogliato di tutti i diritti, per questo il diritto di usufrutto deve essere solo temporaneo. L’usufrutto può durare al massimo fino alla morte del titolare, se persona fisica, oppure 30 anni, se persona giuridica. Inoltre v’è l’obbligo di restituire al proprietario la cosa inalterata alla scadenza dell’usufrutto;

· uso. Simile all’usufrutto e si distingue dal diritto di abitazione solo per le limitazioni. In questo caso si può servirsi della cosa nei limiti di quanto occorre per i bisogni suoi e della famiglia;

· abitazione. In questo caso c’è la specifica dell’oggetto: casa. È uguale all’uso, solo si specifica l’oggetto. Inoltre c’è un altro limite: questo diritto non può essere ceduto perché è per i meri bisogni;

· superficie. Si può  mantenere la proprietà della costruzione sul suolo altrui attraverso il diritto di superficie. È il diritto a costruire e a mantenere costruzioni in suolo altrui. Può anche riguardare l’acquisto di proprietà di beni già costruiti, ma no ancora da costruire. Può essere perpetuo o a tempo determinato. Alla scadenza il proprietario del suolo diventa proprietario della costruzione;

· enfiteusi. Diritto reale poco praticato. Poteri di godimento quasi equivalenti a quelli del proprietario. Pensato per terreni agricoli. Obbligo di migliorare il fondo, si paga un canone e alla fine si può riscattare il fondo e diventare proprietario dietro versamento. Ha una durata minima di 20 anni;

· servitù prediali. Riguardano fondamentalmente –sempre- fondi. C’è la presenza di un peso imposto su un immobile a favore di un altro fondo (fondo dominante). I fondi devono appartenere a 2 proprietari distinti. Limitazione dei diritti pel proprietario, non abbiamo uno schema precostituito. Nella definizione di peso può esserci qualsiasi vincolo. Alcuni pensati dal legislatore (servitù di passaggio: uno può passare sul mio fondo per passare dal suo fondo per raggiungere ad es. la strada). Potrebbe essere anche una servitù negativa (Es. servitù di non elevare: il fondo del vicino non può alzare la sua abitazione perché ad es. voglio mantenere il panorama) sul proprietario non vige la servitù; la servitù deve essere posta per utilità di fondo vicino. 2 fondi diversi, prediali o vantaggio del fondo, no della persona. In mancanza di questa caratteristica, diritto  personale. In alcuni casi il legislatore ha previsto di poterli costituire in maniera coattiva, se l’altro fondo intercluso (che non arriva alla strada) il diritto si costituisce per sentenza, comunque verso un indennizzo.

IMPORTANTE: caratteristica del diritto reale – se il fondo servente cambia titolare, il diritto rimane.
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Il contenuto globale del diritto di proprietà può essere scisso, diritti reali di godimento (diritti reali minori).

Comunione: proprietà o altro diritto reale spetta a più persone. Natura giuridica: non costituisce persona giuridica, ciascun membro è titolare di una quota del diritto, non personificazione a parte.

La comunione riguarda il diritto, non il bene, non è una posizione del bene in sé.

La misura dei poteri viene definito quota, misura la partecipazione, parte dei poteri che spetta a quel singolo soggetto, non devono essere per forza: la facoltà di godere del bene, però non deve impedire il godimento degli altri e la destinazione non deve cambiare. Si può disporre liberamente della propria quota, la si può cedere. Più contitolari implica che devono accordarsi per l’amministrazione.

Maggioranza: soltanto le quote, non le persone. L’ordinaria amministrazione con la maggioranza semplice, mentre con la straordinaria amministrazione servono i ⅔ delle quote. Per atti di alienazione del bene devono essere d’accordo tutti.

Tipo particolare di comunione: condominio. Le singole unità appartengono a diverse persone ma anche parti comuni. Parti comuni indispensabili per godere. Comunione necessaria ed obbligatoria. Un singolo del condominio non può rinunciare alla partecipazione. Le quote sono ripartite in proporzione alla dimensione delle singole unità immobiliari.

Situazione connessa a diritti reali, possesso ->distruzione della cosa: ci troviamo in una situazione:

· di fatto: effettivo esercizio di poteri sulla cosa, indipendente-mente che sia titolare di diritto o meno;

· di diritto: chi è il soggetto che ha i poteri.

Possesso: guarda alla situazione di fatto del bene, corrisponde all’idea di possesso. Colui che esercita poteri che corrispondono all’esercizio della proprietà o diritti reali, questo ha il possesso del bene.

Possesso pieno: come il proprietario. Se invece esercito un diritto minore avrò un possesso minore.

Questi poteri di fatto possono non corrispondere a situazioni di diritto, non ha diritto ma ha il possesso. Possesso legittimo se usa e ha anche diritto. Se non coincidono: possesso illegittimo.
Il possessore è garantito in virtù dell’esercizio del potere. Tutela come situazione di fatto.

Il possessore consta di 2 elementi:

· oggettivo: esercizio sulla cosa del potere;

· soggettivo: intenzione da parte sua esercita potere di fatto di comportarsi come titolare del diritto. Stato psicologico che deve accompagnarsi come proprietario.

Se manca questa volontà, c’è il riconoscimento che il bene spetta ad un altro soggetto, parleremo di detenzione della cosa. Ad es. conduttore di un immobile dato in affitto: detentore. Manca elemento soggettivo. In entrambi i casi potere di fatto. Bisogna accertare lo stato psicologico. Perché è importante? Perché possessore è tutelato e vengono collegati effetti giuridici. Regola per accertamento: presunzione di possesso. Presunzione: situazione in cui da un fatto noto viene dedotto un fatto ignoto. Presunzione di possesso: quando un soggetto esercita potere di fatto si presuppone la eserciti come possessore a mano che non si provi che sia cominciato come detenzione. Il possesso si acquista cominciando ad esercitare il potere di fatto. Può darsi che il possesso ci venga trasmesso dal titolare del precedente possesso. O apprensione o consegna della cosa.

Regole di presunzione:

1. presunzione di possesso (vedi sopra);

2. presunzione di buona fede: concetto che ha significato diverso a seconda del contesto. Qui buona fede soggettiva: riguarda l’atteggiamento psicologico del soggetto, se possiede ignorando di ledere l’altrui diritto. Possesso di buona fede: non consapevole di ledere il diritto altrui. Importante distinzione perché si applicano diverse regole. La buona fede si presume. Spetta al controinteressato provare la mala fede;

3. l’usucapione è legata al possesso continuato nel tempo. Regola prescrittiva: se si dimostra di aver posseduto nel tempo X ad ora si presume il possesso nel tempo intermedio. Non è possibile presumere il possesso anteriore, solo intermedio. Se dimostro di possedere oggi non dimostra che ho posseduto ieri, tranne se c’è un titolo (data del titolo).

Modi d’acquisto a titolo originario della proprietà tramite il possesso:

1) usucapione: si fonda sull’esercizio continuato del possesso nel tempo. Alla fine la posizione di fatto si riunirà con quella di diritto, scaduto un certo tempo. Il possesso deve essere stato acquistato in modo non violento né clandestino e deve continuare senza interruzioni. Il tempo di soli è di 20 anni. Se si è possessori di buona fede il termine di usucapione può venire ridotto. Dipende dal tipo di bene. Se si tratta di beni immobili il contratto fasullo deve essere registrato nel registro dei beni. Per le universalità di mobili basta la buona fede e 10 anni. Per i beni mobili 10 anni ma può intervenire anche la regola che consente l’acquisto immediato;

2) possesso vale titolo: art. 1153 c.c., chi acquista un bene mobile da un soggetto che non è proprietario normalmente non posso acquistare il diritto. Eccezione nei beni mobili: quando contratto con un non proprietario posso acquistare il bene se ci sono 3 requisiti:

a) possesso: la persona ci deve consegnare la cosa;
b) buona fede: noi dobbiamo pensare di contrattare con il vero proprietario;
c) titolo: l’acquisto fondato su un titolo astratto idoneo a trasferire la cosa (se contratto nullo o annullabile no).
Motivo: snellezza nella indicazione della ricchezza, mette a riparo l’acquisto dalle istanze dei veri proprietari. Si acquista proprietà piena se non c’è niente nel titolo.
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Tutela dei diritti reali di proprietà e gli altri. Attribuite al titolare di azioni, altre per il possessore, altre per il titolare che per possessore.

Azioni a difesa della proprietà. Anche chiamate azioni petitorie. Il proprietario ingiustamente privato o disturbato nel godimento della cosa chiede di tornare ad esercitare il suo diritto pieno di proprietario. Caratteristiche:

1. le può esercitare solo chi dimostra di essere proprietario del bene;

2. si tratta di azioni imprescrittibili, cioè può fare questa azione in qualsiasi momento, il diritto di proprietà non si prescrive, a meno che non ci sia l’usucapione, ma non si perde per prescrizione.

Un’azione più importante è l’azione di rivendicazione. Vuole ottenere la riconsegna da parte del proprietario che non ha potere di fatto sul bene in questo momento. È un’azione esercitata contro il possessore o il detentore. È essenziale la prova della proprietà.

Azione negatoria: il proprietario che ha il potere di fatto reagisce contro le molestie altrui. Ci sono 2 tipi di molestie:

1) molestie di fatto;

2) molestia di diritto (qualcuno afferma di avere dei diritti sulla nostra cosa).

Per evitare che questa molestia si ripeta, nel caso di fondi, uso un’azione negatoria che può essere del tipo:

a. azione di regolamento dei confini: non si sa fino a dove va il confine, si chiede che venga stabilito;

b. azione di apposizione di termini: il confine è certo, mancano però i segni di determinazione dello stesso. Si può chiedere a spese comuni che venga segnato il confine.

Esistono anche altri mezzi per difendere il diritto reale. Posso usare un’azione di carattere personale: scade il termine del contratto e pretendo la restituzione del bene, azione che deriva dal contratto, ma non esercitatile verso qualsiasi soggetto, solo su quello del contratto.

Tutela che spetta al possessore: può essere possessore illegittimo, ma comunque è tutelata. Se qualcuno ci ruba qualcosa non possiamo andare a riprendercela, dobbiamo agire per via giudiziaria. Impedire che i cittadini si facciano giustizia da sé, in quanto costituirebbero una minaccia per la pace sociale. Se lo fa, l’ordinamento tutelerà il possessore anche se illegittimo. Potrà esercitare le azioni anche nei confronti del legittimo titolare del bene. Altro scopo è fornire un mezzo di tutela rapida ed efficiente per i possessori che nella gran parte dei casi sono legittimi. In questo caso le azioni sono:

a. azione possessorie: il possessore neutralizza gli attacchi contro il suo potere di fatto. La tutela possessoria prevale su quella petitoria;

b. azione di reintegrazione: riguarda il possesso. Il possessore agisce per essere reintegrato del suo possesso. È stato spogliato del suo potere in modo violento o clandestino. Requisiti della violenza e della clandestinità limitano la tutela ma vengono interpretati molto ampiamente, basta che il possessore sia contrario. Prescrizione: l’azione deve essere esercitata entro 1 anno. Se lo spoglio era clandestino, si intende 1 anno da quando una persona si è accorto della spoglio. Spetta al possessore ed anche al detentore che non sia tale per ragioni di servizio o di ospitalità (cioè deve essere detentore per ragioni proprie, non in pendente ad es.);

c. azione di manutenzione: spetta al possessore che sia stato molestato nell’esercizio del potere di fatto. È valido (limitato) solo per il possesso di beni immobili e universalità di mobili. Questa non può essere esercitata dal detentore.

Cosa succede alla fine di un giudizio se un soggetto possiede illegittimamente il bene e lo deve restituire? Bisogna vedere anche il destino dei frutti che nel frattempo ha prodotto la cosa. Dipende se era in buona o mala fede soggettiva. Mala fede dovrà restituire tutti i frutti che ha prodotto o che avrebbe potuto produrre utilizzandola secondo l’ordinaria diligenza del padre di famiglia. Se il possessore è in buona fede dovrà restituire i frutti solo dal momento della domanda di restituzione della cosa. Il possessore potrebbe essere andato in contro a spese per avere i frutti e gli devono essere rimborsate in relazione ai frutti che deve restituire (anche a quello di mala fede). Finché non gli sono restituite queste spese il possessore di buona fede ha il diritto di ritenzione del bene, può tenerlo finché non viene pagato.

Azioni di rinunciazione: sono azioni che spettano sia al proprietario che al possessore. Lo scopo è quello di impedire che un danno che minaccia la cosa si produca:

1. azione di nuova opera: spetta a chi teme che una nuova opera possa recare danno alla cosa che è di suo diritto o di suo possesso. Deve essere esercitata entro 1 anno dall’inizio dell’opera e fintanto che non sia finita l’opera;

2. azione di danno temuto: chi teme che edificio, albero o altra cosa possa provocare un danno rispetto alla nostra cosa. Tutela di carattere inibitorio.

La pubblicità è legata a certi diritti reali, cioè è obbligatoria la trascrizione di atti. Perché? Per garantire la sicurezza per la circolazione di certi beni per rendere inattaccabili le posizioni di che ha compiuto gli atti. Riguardano solo particolari categorie di beni immobili e mobili registrati. Realizzata attraverso la tenuta di registri immobiliari dove vengono trascritti atti relativi ai beni immobili.

Cosa si ottiene con la trascrizione? Principalmente atti tra vivi. Il contratto è valido comunque, la trascrizione serve per rendere opponibile l’atto a tutti i terzi, funzione di pubblicità dichiarativa. Non potrà essere fatto valere nessun atto di acquisto. Prevale chi ha trascritto l’atto. Anche se uno contratta dopo può apparire a tutti, anche a chi ha contrattato precedentemente se non fa trascritto. Uguale per i beni mobili registrati: auto, navi, aerei.

Ex province austriache: sistema parallelo: sistema tavolate per i beni immobili. Funzione diversa da prima. L’iscrizione ha funzione di pubblicità costitutiva, fino a quando non si procede non si è effettivi proprietari. La pubblicità ci rende effettivamente titolari del diritto reale.
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Rapporto fra soggetti: obbligazioni, cioè diritti di credito. Sono definiti anche diritti personali: possono essere attuati solo attraverso l’attività di una persona. Diritti reali assoluti: sola cosa, fatti valere verso tutti, personali no, solo verso il soggetto tenuto ad adempire l’obbligazione. Si fa riferimento ad una posizione del debitore, che deve tenere un certo comportamento per soddisfare un interesse del creditore: rapporto obbligatorio. Oggetto dell’obbligo è una prestazione: comportamento del debitore. Obiettivo: soddisfazione del creditore. A volte l’oggetto è una cosa (consegnare una cosa). Prestazioni.

Quali comportamenti? Più vari ed eterogenei. Atipicità: le parti possono decidere liberamente il contenuto dell’obbligazione. Ci sono 3 tipi di obbligazione con riguardo ai possibili contenuti della prestazione:

1. obbligazioni di dare: consegnare una cosa è l’oggetto, può essere un bene o una somma di denaro (in particolare obbligazioni pecuniarie);

2. obbligazioni di fare: comportamento attivo del debitore diverso dalla consegna della cosa;

3. obbligazioni di non fare: comportamento di astensione da parte del debitore.

Requisiti per poter parlare di obbligazioni: la prestazione richiesta deve corrispondere ad un interesse del creditore; la prestazione deve essere possibile e lecita, determinata o determinabile (deve essere chiaro il contenuto della prestazione); patrimonialità, la prestazione deve essere suscettibile di valutazione economica monetaria.

Se i comportamenti non valutabili economicamente non si può parlare di obbligazione e sarebbe difficile determinare un risarcimento nel caso in cui non venga effettuato. Obblighi di carattere legale che non hanno valenza patrimoniale, no obbligazioni ad es.: doveri dei coniugi, non si fa ricorso allo schema dell’obbligazione. Prestazioni patrimoniali che escono dallo schema delle obbligazioni ad es.: soggetto compie per cortesia, amicizia, non chiamo presupposto di non obbligo, ma rapporti di cortesia (non c’è un vincolo giuridico). Sono rilevanti in ragione della tutela nei confronti delle parti.

L’obbligazione giuridica ha un duplice effetto. Vale come giusta causa della prestazione eseguita. Una volta che il debitore ha fatto non può pretendere la restituzione. Se emerge che l’obbligazione non esisteva, si può chiedere indietro. Potere coercitivo quando il debitore non esegue, il diritto del creditore nei confronti del debitore inadempiente (azione del creditore). Può darsi che esistano vincoli che non possiedono entrambi i vincoli ma solo il primo: obbligazioni naturali, doveri di carattere morale o sociale, no valore legale. Importante perché una volta eseguita anche se non dovuta non si può chiedere la restituzione, però non c’è neanche il potere di coercizione (debiti di gioco, convivenza e no matrimonio).

Il creditore non ha solo diritti, ma anche obblighi. Entrambi si devono comportare secondo buona fede. Qui la buona fede non è soggettiva, ma oggettiva: si devono comportare secondo correttezza. Principio generale delle obbligazioni (art. 1175 c.c.: “il debitore e il creditore devono comportarsi secondo le regole della correttezza”). Cosa significa? Il debitore deve fare tutto quello che ragionevolmente possibile per massimizzare l’utilità del creditore e il creditore per minimizzare il sacrificio del debitore.

Obblighi di prestazione. Prestazione accessorie: se devo consegnare una cosa devo anche accudirla. Principio di solidarietà attraverso la buona fede. Fonti che fanno sorgere questo rapporto: (fatti che fanno sorgere le obbligazioni) l’art. 1173 c.c. elenca le fonti delle obbligazioni:

1. contratto;

2. il fatto illecito;

3. ogni altro atto o fatto considerato dalle norme idoneo a produrre obbligazioni.

Questo, quindi, non è un elenco chiuso.

Una volta nata l’obbligazione, lega il creditore e il debitore fino a quando cessa di esistere. Vicende dell’obbligazione: possono esserci fatti che la cambiano tra quando nasce e quando cessa.

Il debitore procede all’adempimento quando esegue la prestazione dovuta. Il debitore può chiedere al creditore quietanza: viene scritto che il creditore riconosce l’adempimento della prestazione da parte del debitore. Adempimento: prestazione eseguita in modo esatto.

Secondo l’art. 1176 c.c. il debitore deve usare la diligenza del buon padre di famiglia (valutazione del debitore), cioè secondo un uomo che ha un comportamento standard, una diligenza media. La stessa deve tener conto delle nozioni possedute e tenendo conto della classe a cui appartiene (es. medico). Si confronta contemporaneamente con un buon padre di famiglia.  La diligenza è il criterio per valutare l’esattezza dell’adempimento. Il creditore può pretendere solo questo, criterio di ragionevolezza. Se non corrisponde si ha un inadempimento parziale.
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Il diritto di credito dura finché non viene eseguita la prestazione, cioè fino a quando non c’è l’adempimento dell’obbligazione. Questa deve essere eseguita correttamente e se una prestazione non è eseguita correttamente allora si ha un inadempimento parziale.

Il debitore deve eseguire la prestazione o in via eccezionale una prestazione diversa se il creditore acconsente (prestazione di luogo dell’ adempimento). La prestazione si esegue (se non è indicato specificatamente ) immediatamente salvo le clausole d’uso. Se le parti hanno concordato una data bisogna vedere a chi è favorevole questo termine:

· debitore, ha tempo fino a quella data ma può adempiere anche prima se vuole;

· creditore, il debitore non può eseguire prima;

· creditore/debitore, si deve eseguire a scadenza.

È a favore del debitore se non si specifica ma c’è solo la data di scadenza.

Per stato d’insolvenza o perché non fornisce garanzie l’esecuzione potrebbe essere anticipata su richiesta del creditore.

Il luogo se non è determinato è stabilito dalla legge (dove si trova la cosa quando l’obbligazione è sorta se la prestazione è una cosa determinata, domicilio del creditore se la prestazione e pecuniaria, domicilio del debitore tutti gli altri casi).

Se il creditore o il debitore è incapace al momento dell’adempimento:

· se è il un debitore incapace d’agire, è un adempimento regolare ed efficace perché non è un atto d’autonomia, frutto di libera scelta ma è un comportamento dovuto del debitore;

· se è un creditore incapace, è un adempimento che non libera il debitore perché il creditore compie un atto d’autonomia quando riceve la prestazione e potrebbe farne un cattivo uso; il debitore se ne libera se dimostra che la prestazione è rimasta integra finché o non c’è più l’incapacità o è in mano al rappresentante del creditore.

Può esistere anche l’adempimento da parte di un terzo (non è il debitore ma un altro soggetto). La prestazione può essere eseguita da un collaboratore del debitore se è infungibile (può essere eseguita da chiunque). Si ha l’adempimento del terzo ad eseguire la prestazione è un terzo estraneo con il debitore anche se il creditore si oppone, salvo che la prestazione deve essere eseguita personalmente dal debitore per volere del creditore oppure salvo che il debitore stesso si oppone.

Se l’adempimento del terzo riguarda il fatto che la prestazione è eseguita a un terzo diverso da creditore, questo è valido solo se il terzo è legittimato dal creditore. Se non è legittimato, il debitore non è liberato tranne quando il creditore notifica o approfitta, oppure quando il pagamento si è effettuato al creditore apparente (buona fede del terzo). L’adempimento richiede anche la cooperazione del creditore perché lui stesso ne è interessato. Se non c’è cooperazione per l’esecuzione della prestazione senza giustificazione da cui il creditore rifiuta di ottener l’adempimento si ha la mora del creditore.

Se il rifiuto è giustificato (adempimento parziale o non esatto = inadempimento) il creditore non è in mora.

La mora del creditore provoca effetti giuridici se il debitore fa un’offerta solenne davanti a un pubblico ufficiale o un’offerta non solenne depositando tutte le cose:

· il debitore non risponde dei danni provocati dal mancato inadempimento;

· il debitore se ha subito danni o spese, sono a carico del creditore;

· il creditore assume il rischio dell’impossibilità sopravvenuta della prestazione (magari se in futuro non si potrà più eseguire la prestazione dovrà versare la controprestazione).

Se il debitore non esegue la prestazione correttamente e tempestivamente si ha l’inadempimento.

Le ipotesi di inadempimento sono diverse:

· radicale e definitiva ( prestazione non eseguita);

· inesatto, parziale (c’è la prestazione secondo uno standard qualitativo o quantitativo inadeguato);

· ritardatario (prestazione eseguita correttamente ma in ritardo).

Perciò il creditore insoddisfatto è tutelato conto delle ragioni del debitore e ci sono quindi rimedi a tutela del creditore:

· se si tratta di ritardo, il rimedio è la mora del debitore;

· per qualsiasi genere di inadempimento, risarcimento del danno;

· rimedi legati al contratto se la prestazione è all’interno di un contratto.
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costituzione in mora del debitore: se l’inadempimento è definitivo o riguarda le obbligazioni del non fare (non e più un ritardo), non si parla più mora del debitore. Si ha mora del debitore quando il creditore chiede al debitore ritardatario di adempiere per far scattare gli effetti della mora. Non è necessaria la costituzione in mora:

1. quando l’obbligazione deriva da fatto illecito perché la mora scatta automaticamente;

2. quando il debitore dichiara per scritto che non adempie;

3. quando scade il termine e l’esecuzione è a casa del creditore.

Negli altri casi la costituzione in mora non è automatica.

Effetti che si producono:

· se è una prestazione pecuniaria, maturano gli interessi che il debitore pagherà finché non farà la prestazione. Gli interessi sono al tasso legale (non più fisso, ma si calcola con un metodo che è nel codice) oppure se erano già previsti rimane il tasso stabilito nel contratto;

· se riguarda lo spostamento del rischio, il debitore con il rischio che ci sia un elemento non imputabile a lui per cui non può adempiere e quindi deve comunque risarcire il creditore perché se avrebbe adempiuto al tempo stabilito non ci sarebbe stato questo rischio.

La mora sanziona il ritardo nella prestazione che poi verrà eseguita. Strumento generale di tutela per ogni tipo di inadempimento è:

1) la responsabilità per inadempimento, cioè risarcimento del danno (tutela risarcitoria per il creditore). Questa stabilisce quando il danno sarà addossato al debitore o al creditore. Scatta per ogni tipo di inadempimento;

2) responsabilità contrattuale, che vale se si tratta di un contratto.

Secondo l’art. 1218 c.c. il debitore che non esegue la prestazione dovuta deve risarcire il danno se non prova che l’inadempimento è causato da qualcosa non attribuibile a lui (impossibilità della prestazione non imputabile al debitore). In quest’ultimo caso occorrerebbero mezzi al debitore che lui non dispone; è valutata in modo soggettivo. Il debitore deve dimostrarla al creditore se no scatta il risarcimento. Bisogna valutare la responsabilità del debitore in base ai 2 criteri di imputazione:

· per colpa, conta la valutazione del comportamento soggettivo del debitore;

· per criteri di imputazione oggettivi, non c’è una sua colpa diretta.

Obbligazioni di mezzo: il debitore esercita la prestazione ma non è detto che avrà risultati positivi per il creditore (il risultato non è garantito). Allora il debitore non si è comportato diligentemente (responsabilità per colpa se si vuole dimostrare l’inadempimento). Si ha una responsabilità per colpa perché il debitore non osserva lo standard di condotta per svolgere quell’attività. È una responsabilità oggettiva in quanto il debitore seppure diligente dovrà risarcire il danno se non dimostra che c’è stata una causa esterna non imputabile a lui.

Secondo l’art. 1218 (l’inversione dell’onere della prova): una volta che il creditore dimostra l’inadempimento è ovvio che la causa è del debitore. Sarà problema del debitore dimostrare che la causa non è imputabile a lui (se è obbligazione di mezzi oltre a inadempimento il creditore deve dimostrare anche la responsabilità si colpa).

Le 2 parti sono libere di stabilire le clausole per l’esonero del risarcimento in termini ristretti (sono nulle le clausole che derivano da dolo, violazione di norme pubbliche).

Sancita la responsabilità del debitore, è obbligato a risarcire il danno secondo certe regole (art. 1223 e successivi).
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Non sempre l’obbligazione si estingue con l’adempimento. Ci sono casi in cui anche se non viene fatto l’adempimento arriva comunque l’estinzione. Tra le cause ci sono cause satisfative o non satisfative. Per cause diverse dall’adempimento il credito può trarre qualche utilità (satisfative) o no. Comunque l’utilità è diversa da quella che avrebbe tratto dalla prestazione attesa. Quali le cause? 

a) compensazione. Il soggetti hanno debiti e crediti reciproci. Cosa succede? I debiti reciproci si annullano a vicenda per esigenze di semplificazione dei rapporti. L’interesse del creditore è soddisfatto attraverso la liberazione del suo debito. Variano i tipi di compensazione. Dipende dalle caratteristiche dei crediti, dalla natura delle compensazioni. Compensazione legale: Scatta automaticamente quando i crediti e debiti rivestono certe caratteristiche, prestazioni omogenee e devono essere liquidi ed esigibili (no a scadenza). Compensazione giudiziale: Ad opera del giudice, un dei debiti non è liquido ma è facile determinare il valore. Compensazione volontaria: mancano altre caratteristiche però le 2 parti si accordano;

b) confusione. Quando qualità di debitore e creditore sono nella stessa persona (si riunisce nello stesso soggetto). Creditore diventa erede del debitore, si estinguono per confusione crediti e debiti; 

c) novazione. Accordo tra debitore e creditore che decidono di sostituire all’obbligazione originaria una nuova. Diverso dal pagamento. Qui l’obbligazione originaria muore. Volontà inequivocabile delle parti: cambia l’oggetto del rapporto obbligatorio;

d) Remissione: Il creditore rinuncia al proprio diritto rimettendo il debito. Il debitore è liberato quando gli viene comunicato. Il debitore può rinunciare comunicando al creditore;

e) Impossibilità sopravvenuta: La prestazione diviene impossibile, porta all’estinzione dell’obbligazione. L’impossibilità deve arrivare dopo la nascita dell’obbligazione, se fin dall’inizio il rapporto obbligazionario non sarebbe mai esistito. L’impossibilità può essere anche temporanea. Allora il debitore è obbligato ad adempiere quando torna possibile, però dipende dal perdurare dell’impossibilità. Poi il creditore può non essere più interessato o il debitore non può più farlo, non può pendere all’infinito, si tiene conto anche dell’interessa del debitore a non essere vincolato per troppo tempo. Se  impossibilità parziale, cioè solo per una parte, il debite si libera facendo solo la parte possibile (quando l’impossibilità dipende da una causa esterna, no da debitore). Se è imputabile al debitore deve risarcire i danni, no liberazione del debitore (articolo 1218 c.c.). Il debitore deve dimostrare che non dipende da lui. 

Meccanismi per sostituzione dei soggetti originari dell’obbligazione (diversi dal terzo). Per il debitore non importa chi è il creditore; diverso quando si modifica il debitore. 

Modifica del creditore: Successione nel credito sull’atto attivo. Ci sono due tipi:

1. surrogazione. Sostituzione nel momento in cui viene effettuato il pagamento della prestazione. Può essere di tre tipi:

a. per volontà del creditore. Il creditore riceve il pagamento da un terzo, il creditore originario lo surroga. Il nuovo creditore assume il titolo;

b. per volontà del debitore. Il debitore prende una somma a prestito per pagare il debito, surroga chi gli ha dato il prestito nella posizione originaria del creditore;

c. legale. Non c’è bisogno di volontà, è automatico in certe situazioni. Es. Acquirente di un immobile che paga i creditori ipotecari ma subentra nella posizione dei creditori ipotecari. 

Il pagamento non estingue l’obbligazione cambio il creditore;

2. cessione del credito. Il creditore può cedere ad un terzo il credito verso il debitore che diventa ceduto. È possibile salvo per crediti strettamente personali o per crediti che la legge dichiara incedibili. Bisogna tutelare le posizioni. Rapporti che legano:

a. il debitore con il nuovo creditore. Il debitore non serve che acconsenta, però il debitore potrebbe non sapere di avere un nuovo creditore, allora il debitore deve essere informato. Ha effetto da quando gli viene notificato. Altrimenti lui può considerarsi liberato anche quando ha pagato il creditore originario. Notificazione o accettazione;

b. il vecchio creditore con il nuovo (cessionario). Se colui che acquista il credito non ricever la prestazione? Potrà rivalersi sul creditore originario? Dipende da prosoluto (garantisce solo che il credito esiste) o prosolvendo (garantisce anche l’esecuzione a scadenza del debitore, allora potrà rivalersi).

Cambia anche il prezzo. 

Meccanismi per successione nel debito, lato passivo. Al vecchio debitore si sostituisce un nuovo debitore. Al vecchio si affianca uno nuovo.

Al creditore non è uguale il debitore:

1. delegazione. Ho un debitore A, creditore B e terzo X. A ha debito nei confronti di B. A chiede ad X di pagare il suo debito. Lo delega a pagare. X accoglie la richiesta e si obbliga verso B. B non rifiuta non occorre che accetti esplicitamente ma non rifiuta. Perché X accetta? A sua volta ha debito nei confronti di A;

2. estromissione. Atto con cui il terzo si rivolge al creditore e assume l’obbligazione del debitore originario;

3. accollo. Un terzo si accorda con il debitore per accollarsi il debito.

Possibilità in tutti e tre i casi che si affianchi o che sostituisca il terzo.
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Responsabilità patrimoniale del debitore. Il creditore è protetto con il risarcimento del danno. Bisogna poter esercitare realmente questo diritto. Una volta che il creditore ha ottenuto la condanna al risarcimento, può ottenere questa somma anche se il debitore è inerte. Il meccanismo è quello dell’esecuzione forzata sui beni del debitore. Azione esecutiva: mette in movimento il possesso di esecuzione.

Espropriazione forzata: vendita dei beni del debitore contro la sua volontà o esecuzione in forma specifica, dipende a seconda del tipo di prescrizione dedotta dall’obbligazione (si vuole l’effetto di quella prestazione).

Responsabilità patrimoniale (art. 2740 c.c.): posizione del debitore che viene assoggettato con i suoi beni. Risponde all’adempimento con tutti i suoi beni presenti e futuri. Limitata questa responsabilità: no su beni essenziali per la vita ed il suo lavoro del debitore. Alcuni debiti possono essere fatti nell’esercizio di enti collettivi, persone giuridiche. La fetta che va all’ente collettivo rimane staccata, i debiti non possono essere fatti valere sui beni del collettivo.

Se siamo in una società di persone non c’è la completa permeabilità. Tipica: solo quella stabilita dalla legge, no convenzioni.

Quando il patrimonio è insufficiente quale dei crediti deve essere sacrificato? Principio della parità di trattamento dei creditori (art. 2741 c.c.): non esiste a priori un criterio. Non è detto che in realtà i creditori traino soddisfazione paritaria. Ciascun creditore è indipendente. Chi agisce prima è favorito, chi arriva dopo non trova altro. Parità effettiva solo se procedura consensuale (tutti i creditori). Così avviene nel fallimento. Anche se non c’è procedura concorsuale, riconosce crediti favoriti; causa legittima di prelazione. Parità per crediti non assistiti da questa. Quali sono le cause di legittima prelazione? Perché si riconosce? Graditi con priorità in ragione o determinante situazione o le parti hanno fatto sapere causa legittima prelazione.

Hanno privilegio il pegno e l’ipoteca (per causa legittima prelazione). Sono crediti privilegiati: crediti anteposti agli altri perché particolarmente titolati in ragione della causa che ha fatto sorgere il credito: più degno di tutela. I privilegi sono di 2 tipi:

1. privilegio generale: su tutti i beni mobili del debitore, concesso dalla legge. Per es. retribuzione dante al lavoratore subordinato. Crediti tributari;

2. privilegio speciale: per oggetto solo beni determinati che hanno particolare connessione con la causa del credito. Per es. vettore che trasporta delle cose ha privilegio speciale sulle cose che ha trasportato se non viene pagato. Solo comunque ipotesi prestabilita dalla legge.

Esiste una graduatoria tra i privilegi. Ipoteca e pegno. Diritti reali di garanzia, il creditore ha dei diritti sul bene. Diritto di seguito: il bene può essere aggredito dal creditore chiunque sia il titolare. Diritto di prelazione: preferenza su quei beni rispetto agli altri creditori.

Pegno: diritto reale di garanzia su beni mobili (non registrati), universalità di mobili o crediti. Con il pegno si ha lo spossessamento del bene da parte del creditore. Consegna in pegno del bene. La cosa data in pegno viene restituita al pagamento e vendita (e realizzazione del credito sul ricavato), non mai potrà diventare proprietario. Di solito il pegno ha maggior valore, per questo no patto commissorio, divieto assoluto di divenire proprietario.

Ipoteca: su beni immobili e beni mobili registrati. Nasce non solo tramite accordo delle parti ma necessario ed indispensabile l’iscrizione nei pubblici registri attraverso pubblicità di carattere costitutivo. Se il diritto di ipoteca non è iscritto non esiste. Anche qui divieto di patto commissorio. Le concrete possibilità di soddisfazione dipendono dal patrimonio. Un conto è il patrimonio permanente e un conto è il patrimonio a scadenza.

Conservazione della garanzia patrimoniale. In alcuni casi mezzi di conservazione. Azioni concesse al creditore. Sono 2:

1. azione surrogatoria: il debitore può trascurare alcuni sui diritti che porterebbero all’incremento del suo patrimonio perché tanto sa che glieli porterebbero via perché pieno di debiti. Se il patrimonio del debitore non appare sufficiente il creditore può sostituirsi al debitore (si surroga) nell’esercizio di diritti ed azioni aventi contenuto patrimoniale che il debitore ha nel confronto dei terzi. Perché questo avvenga devono esistere dei presupposti: inerzia del debitore, che arrechi pregiudizio al creditore e devono avere carattere patrimoniale e no personale o con implicazione personale (es. revoca di donazione per ingratitudine) si incrementa il patrimonio ma va a favore di tutti: i creditori, non solo di chi ha agito, non c’è preferenza per il surrogato;

2. azione revocatoria: il debitore che dilapida il suo patrimonio mettendo a rischio la garanzia patrimoniale. Il creditore può agire con azione revocatoria. Presupposti: il debitore deve aver compiuto un atto di disposizione del patrimonio, atto pregiudizievole per il creditore diminuendo il patrimonio rendendo difficile o impossibile la realizzazione del suo credito. Condizioni soggettive: malafede del debitore (frode del debitore) che deve sapere di portare pregiudizio, il terzo deve anche essere consapevole del pregiudizio per il creditore. Allora si può chiedere azione revocatoria. Effetti: l’atto di disposizione del patrimonio sarà inefficace, ma è un’inefficacia relativa. Per il creditore è come se quel bene non fosse mai uscito dal patrimonio. Se a scadenza non verrà pagato potrà agire anche su quel bene. Per questo relativa: solo per quel creditore, non per gli altri. Può essere difficile provare elementi soggettivi. Ci si può cautelare a priori: sequestro conservativo. Su alcuni beni vale comunque l’azione revocatoria senza dover provare la malafede (fatta a priori).
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IV libro: il contratto.

Centro dell’intero sistema del c.c. pensato in una logica patrimonialistica. Si creano rapporti giuridici. Valorizzazione di altri aspetti personalistici.

Art. 1321 c.c. contratto: accordo di 2 o più parti per costituire, regolare o estinguere un rapporto giuridico patrimoniale.

Dati essenziali: è un negozio giuridico. Un atto si dice negoziale quando è diretto a produrre effetti giuridici. Accordo base del contratto ha delle caratteristiche:

1. manifestazione di volontà di accordarsi di 2 parti. A livello codicistico contratto, no negozio giuridico. Teoria del negozio giuridico disciplina tutte le manifestazioni di volontà dirette a produrre effetti giuridici. Disciplinato il negozio giuridico in Germania. In Italia il contratto viene preso a riferimento per disciplinare il negozio giuridico. Volontà: centrale. I vizi (distorsioni) della volontà possono portare all’invalidità del contratto;

2. manifestazione bilaterale di volontà. Devono partecipare almeno 2 parti che mettono in campo una volontà comune, si incontrano: accordo. Si esce dal campo dei contratti ogni volta che l’atto produce effetti senza un accordo bilaterale, se fonda sulla volontà di una sola parte (unilaterale) non è un contratto;

3. contenuto patrimoniale. Incide su situazioni giuridiche patrimoniali. Altrimenti non si parla di contratto ma di negozio giuridico, no solo contenuto patrimoniale, vincoli di carattere personale.

Il contratto è un concetto esteso. Micro-accordi e mega-accordi. C’è un nucleo, disciplina generale del contratto. La disciplina fa 2 punti diversi di vista: 1 atto giuridico formato da 2 o più parti. Si valuta come viene l’accordo, interpretazione, validità e formazione del contratto.

Serie di regole. Ne derivano dei diritti e obblighi, cose che riguardano il dopo.

Ho 2 grandi settori:

a) disciplina generale che si applica a qualsiasi contratto: riguarda il contratto e si applica anche agli atti unilaterali tra vivi che hanno contenuto patrimoniale, sono negozi giuridici. 

b) parte dedicata ai singoli tipi contrattuali (compravendita, locazione, ecc.).

Disciplina generale. Norma che riconosce la libertà contrattuale nei limiti imposti dalla legge. Quali limiti? Sono di due tipi:

1. divieto di contrattare;

2. obblighi a contrarre legali.->Obblighi legali. Per chi? Chi esercita impresa in condizioni di monopolio non può rifiutare di contrarre. Assicurazione ha obbligo di contrarre: Obbligo di assicurazione obbligatoria per alcune imprese. Esempi di vincoli alla libertà di contrarre per protezione di particolari interessi.

Libertà contrattuale significa anche che la determinazione del contenuto del contratto spettano alle parti. Principio generale dell’autonomia privata: regolare i propri rapporti patrimoniale senza imposizioni esterne. Cosa succede sul piano concreto?

1. decidere o meno se concludere il contratto;

2. si può scegliere la controparte;

3. libertà di determinare il contenuto del contratto, il tipo del contratto. Non si può scegliere solo tra i tipi previsti dal legislatore ma anche accordo diversi dai modelli previsti dal legislatore (nominati).

Si possono fare quindi dei contratti atipici. Schemi contrattuali diversi secondo loro necessità e caratteristiche. Contratto atipico che si afferma nella prassi di solito diventa disciplina specifica, no integrata di solito nel modello del codice, di solito nelle leggi speciali divengono tipici. Quali limiti per scelta dei contratti atipici? Contratti diretti a realizzare il perseguimento di interessi meritevoli di tutela all’interno dell’ordinamento giuridico. Meritevole dell’interesse: interpretazione, senso ampio nel nostro sistema, fatto coincidere con il concetto di liceità; interressi leciti quindi. Non devono contrastare con norme imperative, buon costume e all’ordine pubblico.

Attività economiche organizzate. Tipi contrattuali sociali prima di diventare giuridici. Quale disciplina si applicherà ai contratti atipici? Quella del contratto generale. Potranno essere applicate anche norme dei contratti tipici? Spesso il contratto atipico non è assolutamente diverso dei contratti tipici. Spesso si combinano varie parti di contratti già esistenti (es. leasing = locazione e compravendita). Qualificati come contratti misti. Ci sono 2 criteri di scelta:

· il contratto ha una prevalenza di somiglianza rispetto al 1° tipo e quindi ci si riferirà a quel tipo di contratto;

· più contratti, ad ogni parte riferimento ad uno o ad all’altro schema e seconda degli elementi presi a riferimento. Si possono avere problemi interpretativi complicati. Se né troppo complicato verrà disciplinato a livello normativo.
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Diversi schemi ma disciplina unitaria: vediamo le regole generali. Ogni contratto per essere considerato tale deve avere una serie di requisiti essenziali (art. 1325 c.c.):

1. accordo delle parti;

2. causa;

3. oggetto;

4. la forma, solo dove prescritta dalla legge.

1) Accordo delle parti.

Manifestazione di 2 o più volontà per raggiungere un risultato comune. Disciplinato disponendo varie regole: in cosa consiste l’accordo? Quando c’è? Innanzitutto ci devono essere 2 volontà. Come si manifesta la volontà? Potrà essere espressa o tacita. In entrambi i casi essenziale che la volontà sia trasmessa all’esterno in qualche maniera. Volontà espressa: attraverso dei segni, linguaggio parlato o scritto. In alternativa volontà tacita: il volere interno viene reso palese attraverso segni diversi dal linguaggio. In cosa consiste? Comportamento capace di manifestare la volontà. Azioni che segnano in maniera univoca la volontà (andare alla cassa con carrello pieno di merci). Le circostanze sono esterne ed oggetti che rendono inequivocabile la volontà. Il comportamento non può consistere nel silenzio, non vale chi tace acconsente. Solo se la legge dice che il silenzio produce un effetto (mancanza di rifiuto da una parte). Se non lo dice la legge il silenzio non produce effetti giuridici salvo precedente accordo delle parti. Es. arriva un libro a casa non richiesto, se non lo mando indietro entro 10 giorni il contratto sarà concluso: non è vero, silenzio è silenzio. Club: definito a priori che se non mando indietro il libro faccio contro, accordo precedente delle parti però.

Il contratto comincia ad esistere solo da quando viene concluso l’accordo. In che momento l’accordo può dirsi formato? Non problema se telefono o di persona (è un unico momento, tempo reale). Problema da risolvere quando si comunica a distanza in maniere indiretta (lettera). Il processo di formazione si sviluppa nel tempo, bisogna verificare in che momento è concluso. Schema, procedimento del legislatore: sequenza di comportamenti umani. Variamo da ordinamento a ordinamento, all’interno di ogni ordinamento possono esserci più modelli, come nel nostro sistema. Modello base e alcuni modelli particolari per specifiche categorie di contratti che richiedono per loro natura un modello differente. Schema base: 2 comportamenti elementari: la proposta e l’accettazione. Una parte proponente formula una proposta. All’altra parte può decidere oppure effettuare un’altra proposta. Quando una parte accetta la proposta della controparte si può dire che si è raggiunto a un accordo. Si può pensare anche che gli istanti temporali siano diversi. Se tutto si svolge in un unico contesto o telefonico: contestuali, accordo istantaneo. Se la formulazione è progressiva (art. 1326 c.c.): il contratto è concluso nel momento in cui chi ha fatto la proposta ha la conoscenza dell’accettazione dell’altra parte. Vari possono essere i criteri prescelti: es. spedizione dell’accettazione. Si è scelta la conoscenza, la notizia dell’accettazione: accordo perfezionato complessivamente. Fatto psichico la conoscenza, difficile verificare, allora accertamento di fatto esteriore: è arrivata all’indirizzo del proponente, si presume che questi l’abbia conosciuta. 2 momenti:conta la conoscenza. Seconda regola: si presume conoscenza quando arriva, si desume fatto ignoto, cioè che abbia letto. Il destinatario può provare di non aver letto, spetta a lui dimostrare. L’accertamento deve essere conforme alla proposta per considerare contratto concluso. Se è difforme vale some nuova proposta. In alcuni casi la proposta può essere irrevocabile: non può ritrarre la proposta, mentre normalmente posso ripensarci. È irrevocabile quando, o è stabilito dalla legge o per la decisione del proponente che si impegna a mantenere ferma la proposta per un certo periodo di tempo. Offerta al pubblico: particolar modalità di proposta, no indirizzata a destinatario preciso ma a collettività di possibili acquirenti (merce sui banchi del supermercato). Basta qui la semplice accettazione per concludere il contratto. Deve essere chiaro che le caratteristiche siano proprio proposta, no invito di proposta. Avviso di locazione non è una vera e propria offerta al pubblico, è invito a proporre la conclusione del contratto che dovrà essere accettato. No qualcosa offerto generica è offerta al pubblico perché in questo caso basta accettazione: importante distinguere per questa ragione.

Se prima della conclusione chi ha proposto o ha accettato muore? Perde efficacia. Non è irrevocabile e se è un imprenditore e contratto aveva attinenza con svolgimento della sua impresa. Fino alla conclusione possono ripensarci tranne irrevocabili. Possono revocare la loro dichiarazione. No solo se ho proposto anche se ho accettato, basta che lo faccia prima che giunga a destinazione l’accettazione, se ho spedito lettera mando un telegramma.

In alcuni casi si applica schema diverso da quello base. Alcuni: contratto formato mediante esecuzione. Se richiesta del proponente o in relazione della natura del contratto o per usi? Accettazione implica perché esegue. In questo caso il contratto è concluso quando ha avuto inizio l’accettazione. Accettare deve dare notizia di aver cominciato l’esecuzione, altrimenti deve risarcire eventuale danno. Seconda ipotesi di modello diverso: proposta non rifiutata. Presuppone obbligazioni solo a carico del proponente. Ad es.: fideiussione (non prevede controprestazioni). È possibile il rifiuto ma se non dice niente il silenzio fa concludere il contratto. Rifiuto nel termine definito da natura o casi. Un ultimo schema diverso: contratti che si formano mediante consegna della cosa, detti anche contratti reali. In generale quando contratto implica consegna basta il consenso per conclusione del contratto, no consegna: regola generale. In alcuni casi (contratti reali) il contratto non si considera concluso finché la cosa non viene consegnata.

Contratto di comodato (prestito) -> è un contratto reale, perché si formi il contratto gli devo portare ciò che mi ha chiesto. Possono essere contratti che non trasferiscono diritti reali, come comodato. Suggellati dalla consegna della cosa, anche il mutuo è un contratto reale, prima promessa di mutuo. Contratto di deposito concluso solo quando la cosa viene depositata.

Semplice accordo vale anche per diritti reali. Chiave adottata nel nostro sistema: basta l’accordo.

Eccezione: contratti reali. No confondere contratti reali e contratti con effetti reale (diritti reali).
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Per ipotesi particolari il contratto si forma in maniera diversa. Tempi non istantanei in relazione al fatto che si sviluppano delle trattative: fase di formazione si sviluppa con serie di relazioni tra le parti. La regola nella fase di trattative è che il contratto non può considerarsi formato finché le parti non sono d’accordo su tutti i punti sostanziali. Il contratto è concluso quando le parti hanno raggiunto l’accordo su tutti gli elementi fondamentali. Se l’accordo è parziale la parti possono puntualizzare nei documenti lo stato della trattativa ma non è formato il contratto. 2 interessi conflittuali. Finché non si trova l’incontro non è concluso. Però quanto siamo liberi nelle trattative di cambiare idea? Di non vendere il bene o di non comprarlo? Regola: le parti devono comportarsi secondo buona fede: correttezza e lealtà anche nella trattativa. Reticenza: non si dicono le cose, non dico che c’è qualcun altro che vuole comprare; rompo all’ultimo momento: se è ingiustificati; non va bene. Se non rispettano correttezza no inadempimento perché non c’è un contratto ma responsabilità precontrattuale: deve risarcire il danno. La caratteristica del danno: interesse negativo, danno legato al fatto di aver intrapreso una trattativa finita male.

Interesse positivo: se fosse finita bene. Es. qualcuno vende la merce, io so già a chi venderla. Se non la vende il danno è il lucro. Rimborsabili: spese che abbiamo sostenuto per la trattativa, mancato profitti per le altre occasioni che abbiamo perso. Il lucro vero non possiamo chiederlo, chiedo solo quello che ho perso impegnandomi con quella trattativa. È essenziale quindi anche qui la buona fede. Informare la sopravvenienza di giuste cause. Nella trattativa potremmo concludere un contratto preliminare: le parti si obbligano a concludere in futuro un determinato contratto. La compravendita non scatta oggi, ma effetti reali oggi, però ho obbligo di concludere il contratto. Se poi c’è inadempimento cosa può fare l’altra parte? Obbligo di carattere contrattuale. Si può andare dal giudice ed attuare una sentenza che avrà lo stesso effetto del contratto definitivo. Il contratto preliminare però deve avere tutti gli elementi fondamentali. Opzione: quando le 2 parti si accordano ed il proponente s’impegna a mantenere ferma la sua proposta per determinato tempo. Nella proposta irrevocabile impegno unilaterale. Quest’opzione è proprio un accordo, spesso per questo c’è un prezzo, pagato come corrispettivo. Con opzione il contratto si conclude quando il beneficiario decide di ottenere con la manifestazione di volontà. L’atto parte quindi è libera di decidere.

Prelazione, diritto di prelazione: diritto ad essere preferito a chiunque altro a parità di condizioni a concludere un contratto, nell’eventualità che la parte decida di vendere. Nell’opzione chi la concede è vincolato a vendere il bene, nella prelazione. 2 tipi di prelazione:

· di origine convenzionale (hanno concordato le parti);

· prelazione legale (stabilita dalla legge).

Ad es. nel caso di locazione di un immobile per uso professionale, se io vendo, colui che lo usa ha una prelazione. La prelazione convenzionale fa sorgere un semplice diritto di credito: se non vengo preferito non posso far altro che chiedere il risarcimento del danno. Se è legale ho diritto a subentrare, effetto reale.

Contratti in serie o contratti standard.

Contratti che concludiamo abitualmente non c’è nessuna trattativa, si predispone un contratto standard. Chi vuole acquistare si limita ad aderire. Le clausole contenute in questo tipo di contratti sono le condizioni generali del contratto. Essa possono essere fatte valere anche se l’altro soggetto non le conosce finché fossero clausole conoscibili con l’ordinaria diligenza. Fenomeno di integrazione del contratto con elementi che prescindono dall’accordo delle due parti. Entrano a far parte del contratto anche se non erano conosciute ma conoscibili. Per garantire la parte debole per la clausole vessatorie (che predispongono particolari vantaggi per chi le ha immaginate) ci deve essere un’adesione esplicita della controparte. Ci deve essere sottoscrizione per le clausole vessatorie. Se non ci fosse accettazione esplicita queste sono inefficaci. Ma non abbiamo un potere di negoziazione. Per ovviare a questo il legislatore comunitario, per armonizzazione degli stati membri e anche come protezione del consumatore: parte dedicata ai contratti dei consumatori (art. 1469 c.c. e seguenti). Tutela il consumatore per le clausole vessatorie. Si applica solo ai contratti tra consumatore e professionista. Enumera una serie di clausole vessatorie e stabilisce regola di vessatorietà (clausola vessatoria): regola che crea un forte squilibrio. Se il consumatore conclude un contratto con clausola vessatoria se non l’abbiamo sottoscritta esplicitamente possiamo comunque andare dal giudice e chiedere che venga esclusa dal contratto: tutela sostanziale. Tutela di carattere ex-post. Anche possibilità di tutela di carattere preventivo. Condizioni generali con queste clausole: può essere chiesto l’eliminazione dall’associazione dei consumatori, dei professionisti o la camera di commercio. Tutela inibitoria perché preventiva. Effetto più pervasivo della tutela: eliminata una volta per tutte, per tutti i futuri contratti. Questo tipo di protezione solo per contratti tra consumatore e professionista.

15/04/2003

Il contratto è nullo quando mancano gli elementi essenziali. Anche se mancano la causa e l’oggetto.

2) Causa.

La causa è la ragione giustificatrice dello spostamento di ricchezza.

Il contratto trasferisce diritti e crea spostamenti di ricchezza. Ogni spostamento di ricchezza deve essere giustificato. Contro l’ingiustifica-to ci sono sanzioni. Lo spostamenti di determinati schemi decisi dal legislatore o inventati dalle parti. Ogni contratto deve avere una causa.

Ipotesi della compravendita: scambio contro prezzo, questa è la causa, ragione giustificatrice.

Causa concreta: ragione giustificatrice, scambio contro prezzo. In senso astratto: ogni compravendita ho la medesima ragione giustificatrice, schema base di compravendita. Funzione economica sociale (causa) di quello schema. Causa: modo di riassumere le principali conseguenze giuridiche, gli effetti essenziali di quel contratto. 2 differenti aspetti:

1. mancanza di causa: se manca la causa in concreto nel contratto. Es. assicura cada contro l’incendio senza sapere che era bruciata già prima: in concreto manca di causa, il rischio si è già verificato, il contratto viene a mancare, non ha senso pagare per qualcosa che si è già verificato: nullità del contratto. Uguale nell’ipotesi in cui la causa sia illecita. In quest’ultimo caso c’è giustificazione ma disapprovato dell’ordinamento giuridico in contrasto con ordine pubblico, buoncostume e norme imperative;

2. causa diversa da motivo: ragioni specifiche, particolari interessi, desideri che spingono a fare il contratto, soggettivi. Estranei al contratto, variano da soggetto a soggetto, di volta in volta, l’ordinamento non se ne occupa. Rilevante solo se conviene ad entrambe le parti ed è illecito. Allora si ha la nullità del contratto. Es. affitto per case d’appuntamento, l’altro chiede canone 4 volte più grande visto il motivo. Conviene alle parti ed illeciti. Allora motivo è rilevante, conseguenza: nullità del contratto.
3) Oggetto del contratto.

L’oggetto è l’insieme delle prestazioni contrattuali, contenuto del contratto.

Deve avere serie di requisiti decisi dal legislatore. Deve essere:

· possibile: no prestazioni irrealizzabili. La possibilità deve essere tale sia sul piano oggettivo che sul piano giuridico (ammesso dall’ordinamento);

· liceità: non può prevedere prestazioni vietate dalla legge;

· contenuto determinato o determinabile: no prestazioni attraverso le quali si può determinare l’oggetto stesso.
4) Forma del contratto (se richiesta).

Il principio generale dice che c’è una libertà della forma, come meglio credono le parti. Molti contratti in forma orale (beni mobili). Solo per alcune categorie ci sono delle particolari modalità. Forma comunemente richiesta dalla legge è la forma scritta. La più elementare è la scrittura privata: le parti compilano un documento. Scrittura privata autenticata: atto pubblico, redatto da notaio. Quindi ci sono varie modalità, vari gradi.

Funzione della forma: certificare l’esistenza del contratto e del suo contenuto, garantisce l’esistenza. Anche funzione di protezione del contraente portato a maggior riflessione. Es. donazione deve essere con un atto pubblico. Altra funzione: consentire ai contratti di essere registrati nel sistema di pubblicità, non si può trascrivere qualcosa di orale. Queste sono le ragioni per vincolo di forma. Nella gran parte la forma richiesta implica volontà, senza quella forma il contratto è nullo. Forma richiesta a pena di nullità. In altri casi forma non per validità ma a fini di prova. Es. assicurazione o transazione per beni mobili. La mancanza di forma qui non implica invalidità del contratto. Che differenza? Nullo in mancanza nel 1°, nel 2° caso il contratto è valido, conseguenza: limitazione dei mezzi di prova del contratto. Se documento scritto non c’è non si può far valere come mezzo di prova, sono esclusi mezzi di prova per testimoni e per presunzione; solo per confessione o per giuramento. Nella maggior parte dei casi è per validità comunque.

Elementi accidentali del contratto. Possono far parte del contratto se le parti le includono: condizione, termine e modo. Il più importante e la condizione.

5) Condizione.

Le parti possono modificare il contratto apponendo una condizione. È una clausola che lega gli effetti del contratto; sono legati ad un avvenimento futuro ed incerto.

È di 2 tipi:

a) sospensiva: clausola che blocca effetti del contratto finché non si verifica un certo avvenimento futuro ed incerto;

b) risolutiva: partono gli effetti da subito, se si verifica il fatto verranno meno gli effetti o li blocchiamo dopo.

Qualcuno vuole acquistare una casa in un’altra città perché crede di essere trasferito per lavoro. Se voglio far contare questo elemento nel contratto devo mettere la condizione: se mi trasferisco compro; se non metto la condizione la casa me la devo tenere comunque anche se non mi trasferisco. Condizione illecita: se contrarie alle norme imperative, all’ordine pubblico e al buon costume, rendono il contratto nullo. Condizione impossibile: se cond. sospensiva il contratto è nullo; mentre se è cond. risolutiva il contratto non verrà mai meno, come se non fosse apposta quella condizione. Cosa succede nella fase di pendenza della condizione, nella fase di incertezza? Da una parte diritto condizionato, dall’altro semplice aspettativa. Posizioni legate al prodursi dell’evento. Se diritto condizionato cosa può fare il soggetto? Può compiere atti di disposizione. Posso trasferire a qualcuno altro il diritto condizionato. Atti di amministrazione e di godimento del bene sempre secondo buona fede. L’altro può compiere atti conservativi che impediscono il deterioramento del patrimonio.

Quando l’evento si verifica: avvenimento della condizione, viene a meno l’incertezza.

Quando l’evento si verifica si producono gli effetti e si fanno decorrere dal momento in cui il contratto è stato concluso. Es. oggi acquisto con condizione. Quando evento si verifica gli effetti dell’acquisto sono da oggi. La condizione opera retroattivamente, come se gli effetti si fossero prodotti fin dall’inizio.

6) Termine.
Clausola che colloca gli effetti contrattuali nel tempo ma li collega ad un evento certo. Es. effetti legali alla morte del soggetto (termine perché l’evento è certo anche se non si sa quando). Può essere termine iniziale: fino a quel momento effetti non si producono, poi si. Termine finale: effetti cominciano subito e vanno fino al termine. In alcuni casi si ha dei termini legali (stabiliti dalla legge) e in certi casi il termine ha una durata minima (es. locazione). Patto di non concorrenza ha termine massimo di 5 anni. Questi sono termini legali che non possono essere derogati dalle parti.

7) Modo (detto anche onere).

Questo è previsto per la donazione modale. Si tratta di un obbligo imposto al beneficiario che è tenuto ad adempiere nei limiti del valore della cosa donata. Es. uno dona un antico palazzo all’università con l’onere di restaurarlo e destinarlo come biblioteca.

Il modo non muta la causa del contratto. Inoltre se l’onere è impossibile o illecito, lo si considera non apposto.
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EFFETTI DEL CONTRATTO.
Le parti si mettono d’accordo per determinare un certo effetto d’interesse. Una volta concluso (art. 1372 c.c.) il contratto ha forza di legge tra le parti, è vincolante. Una volta formato le parti non possono più sottrarsi agli effetti del contratto. Parliamo di libertà contrattuale perché sono libere di decidere do concludere o no il contratto (vincolo assunto liberamente).

Ci si può liberare dal vincolo contrattuale? Difetti del contratto o circostanze possono far scattare vari tipi di soluzioni normative.

Se il contratto non ha alcun difetto le parti sono vincolate a quanto stabilito. La liberazione del vincolo contrattuale può eccezionalmente avvenire se entrambe le parti sono d’accordo (mutuo dissenso).

Se solo una parte delle 2 vuole liberarsi autonomamente? Generalmente non è possibile liberarsi con una manifestazione unilaterale della volontà (recesso unilaterale). Avviene solo in ipotesi particolari:

· recesso legale previsto dalla legge all’interno di singole fattispecie;

· le parti possono pattuire la possibilità di recedere ad una delle parti (recesso convenzionale) dietro versamento di un corrispettivo (caparra penitenziale).

In alcuni casi la caparra è una semplice garanzia e non liberazione del vincolo.

Nei contratti con esecuzione istantanea bisogna esercitare il recesso prima che il contratto sia eseguito.

In caso, invece, di contratti la cui esecuzione sia continuata o periodica, può esercitare il recesso in qualsiasi momento e vale da quel punto in poi.

Il recesso legale non deriva da un accordo delle parti. Sempre possibile nei contratti ad esecuzione continuata o periodica. Talvolta il potere è attribuito ad una sola delle parti, talvolta ad entrambe, talvolta una delle parti deve apporre una giusta causa (a seconda di quale delle parti va protetta maggiormente -> es. consumatore in posizione svantaggiata facoltà di recesso unilaterale senza pagare una caparra).

Sulla base degli effetti che il contratto produce si  distingue tra:

1. contratti a effetti reali: oltre a effetti obbligatori, produce effetti reali -> vedi diritti reali;

2. contratti con effetti obbligatori: nascono solamente obblighi, posizione di debito o credito.

Il contratto vincola le parti anche per gli effetti reali. Principio con sensualistico (art. 1376 c.c.): diritti reali che formano  oggetto del contratto si trasmettono con semplice consenso delle parti.

Il principio con sensualistico viene ridotto dai principi di tutela dell’affidamento e dalle circostanze di sicurezza.

Il contratto è scandito da una serie di clausole ed è sottoposto alle regole dell’interpretazione per coprire e stabilire gli effetti giuridici.

Se il contenuto contrattuale è incerto vuol dire che ci siano 2 possibilità:

· testo oscuro;

· testo ambiguo.

Criteri di interpretazione previsti dalla legge esplicati dal giudice:

1. interpretazione soggettiva: criterio prevalente: stabilisce il contenuto al di là delle espressioni usate nelle clausole. Il giudice deve guardare il comportamento complessivo delle parti anche dopo la conclusione del contratto che questo rende evidente una comune differenza interpretazione dalle parole, verrà favorita.

Se non è applicabile da prima i criteri dettati dal legislatore per perseguire scopi di ragionevolezza e lealtà:

· il contratto va interpretato secondo buona fede;

· se tra i vari significati c’è uno che produce effetti (criterio di conservazione del contratto);

· se la clausola è oscura, interpretazione contro l’autore della clausola.

Se questi criteri non portano a soluzione il giudice dovrà:

· scegliere interpretazione meno gravosa per la parte vessata;

· scegliere interpretazione che crea un equo bilanciamento dei due interessi (contratto a titolo oneroso).

2. interpretazione oggettiva: integrazione del contratto. Contenuto ed effetti vincolano le parti in relazione quanto determinato dalla legge (a prescindere dalle clausole pattuite dalle parti).

Difficilmente le parti riusciranno a prevedere ogni situazione per le carenze/lacune, la disposizione di legge integra la disciplina del contratto (norme dispositive).

Le norme dispositive suppliscono a lacune contrattuali.

Medesima funzione hanno usi contrattuali (regole di comportamento generalmente adottate con riguardo ad un determinato tipo di contratto).

Norme di carattere imperativo -> sostituiscono eventuali clausole contrattuali con la legge anche col dissenso delle parti.

In alcuni casi il potere di integrazione è affidato al giudice -> equità (art. 1374 c.c.) alcuni aspetti del contratto sono decisi dal giudice.

Interpretazione e integrazione definiscono vincoli ed effetti che disciplinano il contratto.
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Contratto vincola le parti. Norme dispositive, autorità giudiziarie, norme imperative. Ha effetto tra le parti perché le parti hanno voluto il contratto. Relatività del contratto: gli effetti si producono tra le parti, non con i terzi. I terzi non sono condizionati, non può creare obbligazioni a carico di un terzo estraneo al contratto, non può vincolare né togliere un suo diritto. Se si promette la prestazione di una terza persona quest’ultima non è vincolata a fare. Es. si promette che un 3° venderà qualcosa, lui non vuole, allora chi ha fatto il contratto è vincolato a indennizzare. Principio di relatività del contratto opera con riguardo anche al patto di non alienare. Le parti concordano il divieto di alienazione. A vende a B a patto che B non lo alieni. Patto convenzionale. Se B lo vende, il divieto di alienazione è intenzionale, ha effetto solo tra le parti. A non può fare niente se B ha venduto ad un terzo, neanche se il 3° è in malafede. L’obbligo sorgeva dal contratto e non dalla legge, quindi solo le parti, risarcimento danno su richiesta. Questo divieto ostacola la libera circolazione dei beni, quindi possibile entro convenienti dati limiti di tempo e deve corrispondere ad un apprezzabile interesse della parte. Ammissibile se ha questi requisiti, ma comunque solo tra le parti (art. 1372 c.c.).

In alcuni casi il contratto è a favore di un terzo. Una parte si obbliga a fare una prestazione a favore di un terzo indicato dall’altra parte. Es. assicurazione sulla vita a favore di un terzo. Il terzo può rifiutare, è libero. Il 3° non è obbligato ad aderire al contratto. Il suo diritto nasce quando nasce il contratto, poi lui può rifiutare. Il diritto però sorge automaticamente.

Le parti in un momento successivo possono cedere ad un terzo. Cessione del contratto. Quando è possibile? Servono 2 presupposti:

· contratto a prestazioni corrispettive dove le prestazioni non sono ancora completamente eseguite;

· ci deve essere il consenso dell’altra parte.

Il consenso può essere stato dato preventivamente in una clausola senza sapere a chi. Se non prevista deve essere concordato esplicitamente. 

Cessione diversa da subcontratto o contratto derivato: una parte di un contratto fa nei confronti di un terzo un contratto diverso che però presuppone che sia in piedi anche il contratto prima, altrimenti non potrebbe venire in essere. Es. affitto casa con box, subaffitto il box. Altra situazione: contratto per persona da nominare: una parte stipula con contratto riservandosi di comunicare all’altra parte chi sarà quello che assumerà diritti ed obblighi effettivamente (compro casa ma non per me, per persona che verrà individuata in un momento successivo). Quando trovo persona retroattivamente diritti e obblighi su esse. Se non viene nominata entro un certo tempo il contratto ha effetto sulle parti originarie.

Rappresentanza: ipotesi in cui nella formazione del contratto interviene una persona che non si identifica nella parte. Quando è così il contratto vincola il soggetto rappresentato. Qualcuno si costituisce nella stipulazione del contratto. Rappresentante: parte formale. Rappresentato: parte sostanziale, titolare dell’interesse. Effetti in capo al rappresentato purché il rappresentante abbia agito in nome e per conto del rappresentato. Elemento essenziale questo. Cioè? Il rappresentante deve dichiarare che non sta agendo per se ma per un’altra persona, spendita del nome. Altrimenti il contratto vincola il rappresentante. Necessaria quindi la spendita.

Rappresentanza no solo nel campo del contratto ma anche per anche per altri atti giuridici, anche unilaterali. È esclusa solo per atti personalissimi: sposarsi, testamento, riconoscere un figlio. L’incapace legale ha un rappresentante. Qui rappresentanza legale, perché possa operare la rappresentanza il rappresentante deve avere questo potere, se qualcuno mi ha conferito questo potere. Il potere di rappresentante è conferito:

· dalla legge (legale): no spazio per scelte autonome di rappresentante, la legge lo individua;

· dall’interessato (volontaria): si decide il rappresentante, atto con cui l’interessato conferisce al rappresentante il potere. Atto che richiede l’accettazione del rappresentante.

Chi conferisce la procura deve avere la capacità di agire, non posso dare potere che non ho. Posso fare procura a chi ha la capacità d’intendere e di volere in relazione all’atto che deve essere compiuto. È sufficiente la capacità naturale, non serve quella legale. Dipende dal tipo di atto la persona. Quindi può essere incapace legale, il rappresentate no però.

Ci può essere procura generale per una certa categoria di affari, di una certa natura.

Procura speciale: individuati uno o più affari particolari. All’interno della procura ci possono essere ulteriori limiti. Ampiezza che si vuole dare.

In alcuni casi il rappresentante può trovarsi in un conflitto d’interessi. È tenuto ad agire per avvantaggiare il rappresentato. Se agisce nell’interesse proprio o di terzi? È valido il contratto? Bisogna verificare se il terzo era a conoscenza del conflitto d’interessi. Rappresentante contratta con X agendo per interessi suoi o di 3°. Valido? Dipende se X era a conoscenza del conflitto. Conosciuto o conoscibile da X. Contratto è annullabile. Se X è in buona fede è quindi protetto. Non si valuta solo l’interesse del rappresentato ma anche l’affidamento del 3°. Ipotesi particolare di conflitto: contratto con se stesso. Il rappresentante compra il bene. È annullabile a meno che il rappresentato non avesse autorizzato questa possibilità oppure se contenuto dal contratto, quindi è escluso il conflitto d’interessi.
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Rappresentanza senza potere.

Si può concludere con una procura al rappresentante. Problema: il 3° contratta con un soggetto che si dice rappresentante che non ha poteri o agisce oltre i suoi poter, quindi rappresentante senza poteri. Agisce sulla base di potere mai conferito. Falso rappresentante, quindi. Qual è  il destino di questo contratto? Bisogna proteggere il rappresentato e l’affidamento del 3°. Quale interesse deve prevedere? L’affidamento qui non è mai prodotto, il 3° non diventa quindi proprietario del bene, contratto inefficacie: non produce effetto. Il rappresentato a posteriori potrebbe considerare il contratto vantaggioso, potrebbe ratificarlo, allora produce effetto. Ratifica: effetto retroattivo, come se ci fosse stata la procura.

Il 3° protetto solo in termini di agire nei confronti del falso rappresentante, risarcimento del danno. Conta qual è l’elemento sul quale conta la buona fede. Se si pensa sia vero rappresentante non si acquista, buona fede non protetta in questo caso. Questo tipo di responsabilità è precontrattuale, i termini del risarcimento quindi interesse negativo. Questo per potere che non c’è mai stato.

Può accadere: c’era una procura ma viene revocata o modificata. Il rappresentante può farlo in qualsiasi momento. Quando è così il rappresentante ha l’onere di portare a conoscenza dei terzi questa revoca o modifica, onere di pubblicità. Perché affidamento dei terzi su atto che esisteva già, non come prima che non esisteva. In questo caso la buona fede tutela, contratto efficace.

Vizi della volontà: si valuta volontà del rappresentante, in capo a lui perché è lui che materialmente conclude il contratto, uguale per buona e mala fede. Quando conta stato soggettivo si guarda rappresentante ma effetti a carico del rappresentato.

Nel momento della formazione del contratto possono verificarsi distorsioni. Stati non fisiologici ma patologia del contratto: volontà non espressa secondo il percorso immaginato.

Simulazione: c’è l’espressione di volontà da entrambe le parti ma l’uso della volontà viene fatto in maniera non corretta. Intendono in apparenza creare situazione giuridica ma in realtà vogliono una cosa diversa. Entrambe le parti in realtà non vogliono quegli effetti. Per sottrarre un bene ai suoi creditori finge di vendere il bene ma le 2 parti sono d’accordo a non venderlo. Simulazione assoluta: non vogliono in realtà nessun tipo di contratto. Vogliono inesistenza di effetti contrattuali. Simulazione relativa: vogliono un contratto diverso da quello apparente. Vogliono contratto dissimulato (quello voluto veramente), nascosto, effetti contrattuali diversi. Es. vendita per nascondere una donazione. Cosa succede? Il contratto finto non produce nessun effetto se simulazione assoluta. Se relativa ha effetto il contratto che veramente vogliamo. Nella simulazione relativa il contratto finto deve avere requisiti di sostanza e di forma che servono per quello vero. Es. per donazione serve atto pubblico. Si dà effetto alla volontà. Gli altri fanno affidamento sull’apparenza. Terzi che hanno interesse a far prevalere la realtà, altri l’apparenza. Se i terzi hanno interesse alla realtà non ci sono problemi, si dà prova che il contratto non esiste. Se hanno interesse all’apparenza ci rimettono le parti che hanno simulato. Se il 3° in buona fede confida nell’apparenza, la sua situazione è protetta. A vende per finta un quadro a B per sottrarlo ai creditori. B risulta apparentemente proprietario. B vende il bene ma non è proprietario in realtà. Il 3° è protetto perché è in buona fede. La simulazione non può essere opposta ai terzi in buona fede, sia che abbia acquistato a titolo oneroso che a titolo gratuito, cioè se B lo regala al 3°. Non serve neanche la consegna (art. 1153 c.c.). I creditori di A sono in conflitto con i creditori di B. chi prevale? I creditori di A (simulato alienante) prevalgono se il loro credito è anteriore all’atto simulato, rispetto ai creditori di B (simulato acquirente). Se sono creditori dopo non sono protetti perché l’apparenza faceva già vedere che non c’era nel patrimonio quel bene, non va confidato sull’esistenza di quel bene. I creditori di B sono protetti se in buona fede hanno comunicato a compiere atti di esecuzione su quel bene.

Apparenza contrattuale per comune volontà delle parti. Il contratto ha qualcosa di modificato. Soluzione: inefficacia.

Rimedi contrattuali per i difetti che inficiano il contratto: sono la nullità, annullabilità, recessione e risoluzione. A seconda del tipo di difetto si utilizza uno dei rimedi.

Prima distinzione importante: interesse che i rimedi sono finalizzati a tutelare. A volte un interesse delle parti ma di carattere generale: nullità. Oggetto contrario a norme imperative, all’ordine pubblico e al buon costume ha la nullità perché contrario a interesse superiore a quello delle parti.

Negli altri casi si tutela difetto che pregiudica l’interesse di uno dei contraenti, indebolisce una delle parti del contratto, difetti che squilibrano la posizione delle parti.

Altra distinzione: rimedi per difetti originari del contratto, fin dalla  formazione, difetto genetico: nullità, annullabilità e rescissine.

Se i difetti sopravvengono dopo nella fase di esecuzione: risoluzione.

Invalidità: nullità ed annullabilità.
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Nullità e annullabilità: concetto generale di validità del contratto.

Invalidità: mancanza o difetto di qualche elemento del contratto. Qualcosa che inficia il contratto. Porta a 2 diverse forme di invalidità. Dipende dal tipo di interesse che si vuole tutelare o generare: nullità. Di una delle parti: annullabilità.

Invalidità non vuol dire inefficace (per qualunque motivo non produce effetti).

Cause di nullità: ci sono 3 categorie:

1. contratto assurdo, operazione economica irrealizzabile (o vi è illiceità nel contratto): il contratto corrisponde a operazione insensata o irrealizzabile. Ad es. manca l’accordo, la causa, l’oggetto; il contratto non riesce a stare in piedi. Elemento accidentale: condizione sospensiva impossibile. Manca la forma dove è prevista per la validità. Potrebbe esistere, però per esigenze di chiarezza nullità perché in quel caso la forma è essenziale.
2. contratto disapprovato dall’ordinamento giuridico: disapprovazione porta a negazione di effetto; la nullità colpisce anche il contratto illecito: oggetto illecito, causa illecita, è contraria alla legge la funzione di quel contratto, sottoposto a condizione illecita e quando c’è motivo illecito comune ad entrambe le parti, l’illiceità comune porta alla nullità. Non basta che il motivo illecito sia conosciuto dall’altra parte, deve trarne qualcosa perché sia nullo;
3. mancanza di uno dei requisiti del contratto (art. 1325 c.c.).
Illiceità è la contrarietà a:

· norme imperative: vietano alle parti, si proteggono interessi generali e valori fondamentali dell’ordinamento;

· all’ordine pubblico: principi e valori a fondamento dell’intero ordinamento giuridico;

· buoncostume: norme non scritte, ma considerate vincolanti, come etica professionale.

Un contratto è illecito quando è illecito uno dei suoi elementi essenziali (causa, oggetto) oppure quando sono illeciti il motivo comune ad entrambe le parti o la condizione.

Diversa causa di nullità e l’annullamento del contratto. Il contratto sarà annullabile quando vi è una incapacità di una delle parti (il contratto concluso dall’incapace è annullabile). L’annullabilità scatta subito se c’è un’incapacità legale, mentre per l’incapacità naturale occorre che l’altro se ne sia accorto. L’accordo è difettoso perché non ci sono 2 volontà consapevoli.

Ipotesi di vizi di volontà: porta all’annullamento del contratto. I fattori che si inseriscono deviando la volontà di una delle 2 parti dal suo corso regolare. Quindi contratto che non corrisponde ai suoi programmi. Rappresentanza con conflitto d’interessi ad es. è un contratto annullabile. Le ipotesi di vizi della volontà sono:

· errore: ignoranza o conoscenza erronea di elementi rilevanti in relazione al contratto che si vuole concludere. Il processo decisionale viene inficiato dell’erronea conoscenza di alcuni elementi. Presa conoscenza dell’errore vorrà annullare il contratto. Dall’altra parte che ha fatto affidamento. Esigenze diverse da tutelare. L’annullabilità non scatta automaticamente ma deve avere determinati requisiti per bilanciare gli interessi delle 2 parti. Deve essere un errore essenziale e riconoscibile. Essenzialità: quando cade su determinati elementi o obiettivi del contratto elencati dal legislatore: natura del contratto, l’oggetto, la persona del contraente, errore di diritto che sia stata la ragione unica per concludere il contratto. Se non cade su questi elementi non è essenziale. Riconoscibilità: l’errore deve risultare riconoscibile dall’altro contraente. Anche se non se ne è accorto se c’erano tutti gli elementi per farlo emergere. No riconosciuto, riconoscibile, quindi anche se in buona fede;

· violenza: no fisica, il contraente conclude perché ha subito una minaccia di carattere psicologico. Requisiti: minaccia ragionevolmente grave tale da impressionare una persona sensata e che prospetti conseguenza ingiusta e per evitare la quale il contraente conclude il contratto. Qui l’affidamento non viene mai protetto, anche se violenza da parte di un 3° e la controparte non sapeva. Timore riverenziale: soggezione psicologica che non rientra nel concetto di violenza;

· dolo: significati polivalenti. Cosa significa nella disciplina contrattuale? Inganno. Raggiri, menzogne usati per convincere il soggetto a concludere il contratto. Deve trattarsi di un dolo determinante: in mancanza dell’inganno la parte non avrebbe espresso il suo consenso. In caso di inganno più ampio l’annullabilità: basta che sia determinante, non serve che sia su un elemento fondamentale del contratto, qualsiasi elemento basa. Oltre all’annullamento qui c’è anche la possibilità di ottenere il risarcimento del danno. Nella maggior parte dei casi inganno da parte della controparte. Se inganno da parte di terzo elemento, allora c’è il problema dell’affidabilità dell’altra parte. Annullabile solo se la controparte era a conoscenza dell’inganno. Non occorre che fossero d’accordo, solo che fosse a conoscenza. Se si tratta di un dolo incidentale? Cioè non determinante per consenso, magari modifica soltanto le condizioni del contratto, allora no annullabilità ma risarcimento del danno.
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Differenze disciplinari, legate e si giustificano per il fatto che sono finalizzati a tutelare interessi diversi:

1. chi può far valere? Nullità: invocato da chiunque ne abbia interesse e può essere rilevata d’ufficio dal giudice senza richieste; il contratto è già nullo, si tratta solo di accertare la nullità del contratto. Annullamento: invocato dalla parte nel cui interesse è previsto, ad es. solo la parte che è caduta in errore, non anche l’altra;

2. prescrizione, quanto tempo? Nullità: imprescrivibile, può essere rilevata in qualsiasi momento. Si scontra con altri aspetti pratici, può avere già usucapito il bene. Allora è nullo ma gli effetti non possono tornare quelli precedenti. Annullamento: 5 anni. Abbiamo 5 anni per farla valere. L’eccezione non si prescrive -> 2 parti hanno fatto contratto annullabile. Se non è stato eseguito allora non si prescrive.

3. convalida. È possibile se annullabile, no se nullo.

La convalida è quell’atto unilaterale dove la parte manifesta la volontà di eseguire comunque il contratto.

Conseguenze dell’invalidità. La sentenza opera retroattivamente: fin dall’inizio non produce i suoi effetti, è come se il contratto non fosse mai esistito. ECCEZIONI: contratto nullo per violazione delle norme sul buon costume, non può essere ripetuto da chi era compartecipe, non si può chiedere indietro la somma.

Cosa succede quando è nulla solo la clausola del contratto? La nullità si trasmette all’intero contratto? In genere si può eliminare solo la clausola ma la nullità parziale a volte può rendere nullo il contratto quando risulta che le parti non avrebbero concluso il contratto senza quella parte. ECCEZIONE all’esecuzione: clausola essenziale ma sostituita da norme imperative, qui il contratto rimane ancora in piedi anche se le parti non avrebbero concluso.

Pensiamo locazione di 3 anni, ma si può per minimo 4 anni. Il contratto rimane in piedi con 4 anni, non si annulla per difendere la parte debole.

Rispetto ai terzi? A e B hanno contratto invalido ma B vende a C nel frattempo. C ha acquistato da non proprietario. Sono diversi gli effetti.

Nullità: è sempre opponibile ai terzi. C non può acquistare.

Annullabilità: non può essere fatta valere verso ai terzi che hanno acquistato a titolo oneroso ed in buona fede.

Terzo mai protetto se l’annullabilità deriva da incapacità legale perché assoggettata a regime di pubblicità, qui l’affidamento del terzo non è mai protetto.

Altro rimedio contrattuale: rescissione. Riguarda un’ipotesi ben precisa. Difetto strutturale genetico che non porta ad invalidità vera e propria. (risoluzione: eventi che succedono dopo).

Rescissione: contratti conclusi in circostanze anomale che costringe una parte ad accettare situazioni svantaggiose. Parte consapevole: no volontà viziata, ma condizionata comunque. Rimedio volto a sancire contratto squilibrato tra le parti. Presupposti: grave squilibrio economico tra le prestazioni, circostanze anomale tali da spingere il contraente ad accettare comunque. Ci sono 2 tipi di contratto:

· concluso in stato di pericolo: è rescindibile quando la parte conclude il contratto per salvare se od altri da un grave pericolo alla persona ed accetta condizioni inique;

· contratto concluso in stato di bisogno: rescissione per lesione. Una parte conclude il contratto trovandosi in uno stato di temporanea difficoltà economica, la controparte ne approfitta per trarne vantaggio. Trae notevole vantaggio economico. Deve trattarsi di un grave squilibrio. La prestazione ricevuta è inferiore oltre la metà rispetto a quello che valeva.

La rescissione può essere fatta valere solo dalla parte lesa. Termini di prescrizione: 1 anno. Si prescrive anche l’eccezione.

Protezione dei terzi: vengono sempre protetti, anche i terzi di mala fede perché c’è volontà della parte anche se in circostanze anomale.

Il contratto rescindibile non può essere convalidato ma la parte che ha approfittato può far tornare il contratto all’equità per evitare la rescissione integrando la sua prestazione. Tutto questo sempre nell’anno.

08/05/2003

Risoluzione.

Finora anomalia dall’inizio.

Interviene poi circostanza. Risoluzione significa scioglimento in relazione a difetto del contratto che sopravviene dopo. Prima era nato malato, qui si ammala dopo. Qui come atto funziona il contratto, succede qualcosa nel rapporto tra le parti. Quali le ipotesi per questo effetto? Sono delle situazioni diverse dal recesso. Cosa può succedere?

1. inadempimento: un contraente non riceve la prestazione attesa per una causa a lui non imputabile;

2. impossibilità sopravvenuta della prestazione: mancato ricevimento della prestazione per causa non imputabile al debitore;

3. eccessiva onerosità sopravvenuta: squilibrio di valore tra le prestazioni che rende svantaggioso per una delle parti. Questo squilibrio non esisteva prima, è sopravvenuto dopo.

Con la risoluzione gli effetti del contratto vengono meno, non più vincolo contrattuale e le prestazioni già eseguite vengono restituite. Quindi opera retroattivamente. Non vale per i contratti ad esecuzione continuata o periodica, qui no retroattività.

Per i terzi la risoluzione non ha efficacia retroattiva, no pregiudicati i diritti dei terzi, anche se di mala fede. I terzi sempre protetti tra momento del contratto e della risoluzione.

Inadempimento. Una volta che si verifica l’inadempimento. Parte vincolata ad eseguire prestazione ma non esegue. Ci sono 2 alternative per il creditore. Può darsi che abbia comunque interesse alla prestazione anche in ritardo: domanda di adempimento in via giudiziale; chiede al giudice che condanni l’altro parte ed eseguire la prestazione. Può essere che non abbia più interesse alla prestazione: domando risoluzione; il contratto viene sciolto, non ha più diritto alla prestazione, vantaggio: anch’egli è liberato dai suoi vincoli, potrà chiedere la restituzione di quanto già eseguito. In entrambe i casi può chiedere in vantaggio il risarcimento dei danni perché inadempimento del debitore (art. 1218 c.c.). Perché il debitore è colpevole, la causa dell’inadempimento è lui.

Come si ottiene la risoluzione per inadempimento? Il creditore insoddisfatto deve agire in giudizio in generale. Viene pronunciato dal giudice lo scioglimento una volta che ha voluto tutti i presupposti. Non può giudicare il creditore stesso, deve verificare il giudice. Se l’inadempimento ha scarsa importanza il contratto non può sciogliersi. Per scarsa importanza si intenda non rinuncia tutto l’equilibrio contrattuale. In una serie di casi anche senza ricorrere al giudice: risoluzione che opera di diritto, in maniera automatica. In 3 casi:

a- nel contratto prevista clausola risolutoria espressa. Le parti possono inserire clausola che il contratto si risolverà se una delle obbligazioni non si svolge. Se inadempimento di una di quelle obbligazioni l’altra parte può far valere la clausola dichiarando all’altra parte di voler farla valere, potrebbe anche non applicarla, decide lui;

b- esistenza del termine essenziale: per la prestazione da eseguire è previsto un termine che ha carattere di essenzialità: questo solo se scaduto la prestazione non avrebbe più scusa (torta nuziale-?-). Anche se non è stabilito, ma la natura del contratto lo fa emergere. Il creditore potrebbe decidere di volerlo comunque dopo ma non accadrà mai. Si libera automaticamente. Essenzialità del termine: o decidono le parti che è così o per natura;

c- diffida ad adempiere: la prestazione deve essere effettuata in termine non essenziale. Risoluzione provocata da intimazione di eseguire entro un termine e se non avverrà entro un congruo quel termine il contratto si risolverà di diritto. Congruo: di solito minimo 15 giorni. Viene intimato anche il fatto che il contratto in caso si risolverà di diritto.

Potrebbe esserci clausola dove l’inadempimento o ritardo implica un pagamento: clausola penale. Si predetermina il danno del ritardo. Preserva (solleva) il creditore insoddisfatto dalla prova di aver subito un danno. Possibilità di ridurre la penale se è manifestante eccessiva da parte del giudice.

Un altro strumento per tutela del creditore: caparra. Caparra confirmatoria: somma di denaro o cose fungibili quale conferma della serietà. In caso di inadempimento la parte può trattenere la caparra e liberarsi semplicemente trattenendo la caparra. Caparra penitenziale: pagamento del recesso. Nella confirmatoria: non libera dagli obblighi chi ha subito può accontentarsi oppure chiedere l’adempimento o risoluzione e risarcimento, perché la caparra confirmatoria dà solo un vantaggio per garantire la parte, conferma di sereità. In un caso il recesso è lecito, qui no.

Impossibilità sopravvenuta della prestazione. Causa non imputabile al debitore. Il debitore è già liberato, serve al creditore perché la sua prestazione non è stata eseguita, deve liberarsi anche lui. Opera di diritto, non serve giudice.

Eccessiva onerosità sopravvenuta. Contratti ad esecuzione differita o continuata e periodica. Durante l’esecuzione si verificano dei fatti che alterano l’equilibrio. Es. stock di gasolio ogni tot. crisi petrolifera: prezzo diventa 20 volte più costoso. I fatti devono essere successivi al contratto ed oggettivi ad estranei, straordinari ed imprevedibili. Altrimenti area normale, si rischia normalmente. Questa risoluzione può essere chiesta solo in via giudiziale.
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Le obbligazioni nascono da: contratto, fatto illecito (responsabilità civile) e altre fonti di obbligazione.

Andiamo a vedere ogni atto o fatto idoneo a generare un’obbligazione. Né contratti né illeciti extracontrattuali.

Questi non sono un insieme organico. Alcune trattate in maniera compatta.

Promesse unilaterali. Dichiarazione con cui il dichiarante assume una obbligazione, un certo obbligo. Promessa fuori da un complesso contrattuale. Ha valore giuridico? Contratto bilaterale. Promessa unilaterale, per questo no contratto. Essa obbliga esclusivamente nei casi previsti dalla legge. Solo in casi tipici hanno valore giuridico. Vige la tipicità per le promesse. Esplicitamente precise dal legislatore, ma qualche volta le promesse e i contratti sono molto vicini. I casi previsti dal legislatore sono:

1. promessa al pubblico: promessa rivolta ad una collettività indistinta di possibili destinatari di eseguire una certa prestazione a favore di un soggetto che si trovi in una certa situazione o che esegue una certa azione. Es. borsa di studio per studente più meritevole. Quando la promessa viene resa pubblica nasce un vincolo. Ma l’obbligazione vera e propria sorge quando l’azione viene compiuta o la situazione si realizzerà. Il vincolo dura per tutto il tempo di efficacia che do, se non do un vincolo temporale la promessa rimane vincolata per un anno. Ci si può ritirare solo per giusta causa, sempre che avvenga prima che l’azione venga compiuta e che la situazione si realizzi, altrimenti sono comunque vincolato.

2. promessa di pagamento e riconoscimento del debito: sono dichiarazioni unilaterali dove un soggetto riconosce il debito o promette prestazione. Il vincolo non è di carattere sostanziale, non così forte da far sorgere l’obbligazione ma ha un effetto esclusivamente all’interno del processo, ci deve essere un motivo che giustifica lo spostamento di ricchezza. Se prometto di voler pagare 1000€ il signor X può pretenderli, però io posso dimostrare che non c’era motivo, e allora non devo pagare. Intenzione dell’onere della prova.

3. titoli di credito, dritto commerciale: documenti che esprimono l’obbligo di eseguire la prestazione indicata al loro interno. Determinata forma prevista dalla legge, se rispettata piano sostanziale. Si può rendere immediatamente convertibile un credito in danaro contante. Con il titolo il credito circola come un bene mobile. Possesso vale titolo. Circolazione snella e veloce. Il documento incarna il diritto di credito, incorporazione del diritto di credito nel documento, non può circolare senza esso. Non si può esercitare il diritto di credito senza il titolo. Chi possiede il titolo potrà esercitare il diritto. Il creditore può pretendere solo quanto scritto nel titolo. Questa promessa vincola. I titoli sono di vario genere.

Gestione degli affari altrui. Un soggetto agisce nell’interesse di un altro soggetto senza aver ricevuto incarico e senza avere alcun obbligo nei suoi confronti. L’ordinamento vede un favore in queste cose. Per evitare intrusioni divide le obbligazioni per chi fa il favore e obbligazioni da chi ha ricevuto per favorire queste azioni. Posso intervenire solo se impossibilità dell’interessato. Se l’interessato mi mette divieto che contrasta con i principi dell’ordinamento posso gestire comunque gli affari altrui. Il gestore dopo essere intervenuto deve portare a conclusione l’opera finché l’interessato non sia in grado di provvedervi da se stesso. L’interessato dovrà rimborsare al gestore tutte le spese, dovrà tenerlo indenne dalle obbligazioni assunte in nome proprio e adempiere alle obbligazioni in nome dell’interessato a condizione che la gestione sia utilmente iniziata: cioè basta che ci sia stato l’inizio utile dell’azione. Bisogna gestire con la diligenza del mandatario (colui che viene incaricato) anche se non sono stato incaricato.

Pagamento dell’indebito. Non dovuto; solveus: chi paga non dovuto, cipiens: chi riceve. L’esecuzione di prestazione mai dovuta è fonte di obbligazione: quella di restituire al solveus quanto pagato  ingiustamente. Ci sono 2 tipi di indebito:

· indebito oggettivo: quando il debito non esiste. Es. pagamento di contratto fatto nei confronti di un soggetto che non è il creditore. Si può chiedere la ripetizione;

· indebitamento soggettivo: chi riceve è il vero creditore, però riceve da uno che non è il debitore.

Condizioni: chi ha pagato doveva pensare di essere lui il debitore sulla base di un errore scusabile. Il cipiens non deve essersi liberato del titolo e delle garanzie del credito in buona fede. Se ci sono le condizioni si può ripetere (chiedere la restituzione), altrimenti no. In questo caso surrogazione legale: chi ha pagato si sostituisce nella posizione del creditore. L’indebito oggettivo si può sempre ripetere, quello soggettivo no.

Non si può mai pagare obbligazione naturale: morale o sociale. No obbligo di legge per queste somme ma quanto avviene pagamento questo costituisce giusta causa. Prestazione eseguita dal solveus per contratto contrario al buon costume: non si può ripetere la somma.

Arricchimento senza causa. Inammissibili spostamenti di ricchezza senza causa. L’arricchimento ingiustificato potrebbe avvenire fuori dall’illecito e fuori dal contratto. Se un soggetto si è arricchito a danno di un’altra persona egli è tenuto ad indennizzarla, per questo si parla di obbligazione.

Sussidiario questo: solo se non trovo altro rimedio. L’indennizzo consiste nella minor somma tra arricchimento avuto ed impoverimento subito dall’altro. Rimedio sussidiario.
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La disciplina della responsabilità civile è regolata dagli articoli 2043 fino al 2059 del c.c. più integrazioni di leggi speciali.

Fenomeno molto importante. Deriva da fatto illecito. Si contrappone a responsabilità di inadempimento: comporta una responsabilità, risarcimento. Responsabilità extracontrattuale: obbligo di risarcire quando una parte danneggia un’altra. Fatto illecito che implica un danno.

Il momento qualificante è costituito dal danno.

Responsabilità civile: si risponde ad un danno. Comportamento illecito che non produce danno, no responsabilità civile.

Lancio massi dal cavalcavia senza prendere nessuno: no responsabilità civile, punito comunque. Articolo su giornale che lede onore di qualcuno ma non distribuito il giornale, non è responsabilità civile.

Responsabilità civile: tutela risarcitoria.

Domanda: il danno subito andrà trasferito in capo al danneggiante? Quando e in quali casi il danno va risarcito?

Regole ci dicono quali elementi devono concorrere per tutela risarcitoria. Se ci sono tutti i presupposti: risarcimento.

Responsabilità quando ci sono tutti i presupposti, effetto: risarcimento.

Compito della responsabilità civile: compensare la vittima del danno. Visione che emerge alla fine degli anni 50, inizio anni 60. Tradizionale: colpire, riunire il colpevole dell’illecito, vista come sanzione, no come compensazione come adesso.

Nell’ottica di compensazione c’è stato un allargamento delle frontiere.

Ambito delle tutele civili.

Centralità del danno si conta per 2 aspetti:

· esistenza del danno presupposto principale per applicare tutela;

· effetto: risarcimento.

Il danno e il risarcimento qualificano la responsabilità civile e la differenziano da altre tutele, in particolare da quella inibitoria (consiste nell’imposizione della cessazione di un comportamento lesivo). Diversa la struttura del fenomeno. Violazione di un diritto: inibitoria, potrebbe non aver ancora prodotto un danno. Risarcitoria: guarda il passato. Impositoria: funzione di prevenzione, guarda al futuro.

Varie azioni inibitorie: diritti della personalità, abuso del nome e immagine, anche per immissione (proprietà).

Non c’è disciplina generale della tutela inibitoria, come invece per risarcimento del danno.

Solo casi specifici per inibitoria. Si è discusso. Oggi si fonda esistenza di possibilità (art. 700 c.c.), provvedimenti d’urgenza per impedire che la situazione venga compromessa, si ammette in via generale l’inibitoria per qualsiasi caso.

Responsabilità civile: danno già verificato, devo stabilire se risarcibile o meno.

Cosa s’intende per danno? Qualcosa che è già avvenuto. Come deve essere commutato il fenomeno?

1. modificazione della realtà materiale;

2. diminuzione del patrimonio della vittima;

3. qualsiasi accadimento contrario alle regole del diritto.

Quella che tra la fine anni 50 e inizio 60 veniva assunta, era la seconda.

Art. 2043 c.c. (apre il titolo IX) non specificazione. Dice “qualunque fatto doloso o colposo che cagiona danno ingiusto obbliga il risarcimento del danno”. Senza dire se danno è patrimoniale o meno. Leggendo le successive norme se ne evidenziano 2 che sono importanti:

· art. 2056, il risarcimento si determina seguendo gli articoli 1223 (danno subito e mancato guadagno), 1226 (responsabilità dell’inadempimento) e 1227 (rinuncia);

· art. 2059, danno non patrimoniale risarcito solo nei casi determinati dalla legge. Conta soprattutto l’art. 1223 -> diminuzione di patrimonio. Con l’art. 2059 si ha però una restrizione.

Danno: conseguenze negative partite dalla vittima.

Incendio doloso che distrugge abitazione. Danno patrimoniale.

Lesione dell’integrità psicofisica dal soggetto. Spese di cura, no lavoro: danno patrimoniale per cure e mancato guadagno, no solo perdita quindi; danno non patrimoniale che però lo provoca patrimoniale.

Teoria della differenza: confronto tra patrimonio attuale con quello potenziale se non si fosse verificato il fatto illecito.

Questo tipo di concezione è entrata in crisi negli anni ’70, necessità di rivedere norme in ottica attenta alla tutela della persona e non tanto del patrimonio. Per diritti della persona si intende i diritti costituzionali; lettura costituzionale della responsabilità civile.

Come era nell’ottica tradizionale? Unico danno risarcibile è quello patrimoniale. Come gestisce danno non patrimoniale?

Sistema francese: risarcimento senza limitazioni per non patrimoniale.

Modello tedesco: risarcimento ai casi tipici, lesione di determinati interessi previsti a priori dalla legge.

Sistema italiano: più volte detto vicino a quello francese, ma qui ispirazione di carattere tedesco. Codice del ’42 risarcire il termini ristretti danno non patrimoniale. Prima non diceva niente, le interpretazioni potevano essere molto varie. Nel ’42 esplicita che danno non patrimoniale risarcito esclusivamente nei casi descritti dalla legge. No stessa ampiezza di tutela del danno patrimoniale.

Quale danno non patrimoniale? Temi più dibattuti, mai chiarito. Due diverse visioni:

1. danno morale: no patrimoniale, sofferenza, dolore e patema d’animo. La vittima di fatto illecito soffre oltre a danno patrimoniale. Prezzo del dolore.

2. no patrimoniali: tutti i danni che non sono patrimoniali, più ampio quindi, no suscettibile a valutazione economica oggettiva.

Le 2 interpretazioni non sono uguali.

Nella prassi, giurisprudenza è stato preso il 1° concetto, danno morale, ansia, turbamento emotivo.

Chiarire, quali sono i casi in cui il danno morale viene risarcito?

L’art. 2059 rimanda all’art. 185 del c.p.: risarcito danno morale solo in caso di reato, questo per molti anni. Funzione afflittiva.

In questi ultimi anni la situazione è cambiata.

Tra queste: art. 29 comma 9 della legge 675 sul trattamento dei dati personali: risarcibile danno non patrimoniale se viola questa legge. Questo per esempio.

Oggi che l’elenco è più lungo è difficile trovare un filo conduttore: è stato messo in dubbio la costituzionalità di questo sistema restrittivo.

Allora la Corte Costituzionale dirà se questo sistema restrittivo 2059 è costituzionale, altrimenti verrà eliminato.

Tutti gli altri danni non patrimoniali risarciti fuori da questo ambito (danno biologico).
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Non ogni danno verrà risarcito perché non elimina il danno, solo processo di traslazione del danno del soggetto che lo ha subito o quello che lo ha causato, per la società rimane il danno.

2 domande:

1. il danno va risarcito?

2. se la risposta è si, come individuare il soggetto al quale verrà annullato il danno? Risp. Con criteri di imputazione della responsabilità.

Non ogni fatto dannoso obbliga il risarcimento. Es. trottole elettroniche imitano e riducano vendite. Danno ma non risarcibile: regole della concorrenza. Volo per Parigi, ultimo posto. Uno deve andare per un affare e arriva dopo ma no danno risarcibile.

Nel codice del 1865 formula del codice di Napoleone: qualunque fatto che arreca danno obbliga al risarcimento. Si parla di danno genericamente ma si dava ulteriore criterio in quanto si riteneva che il danno dovesse discendere da lesione di un diritto assoluto o violasse una norma di legge. Dovere generico di non ledere diritti altrui. Codice del 1942 specificazione, art. 2043 dice quale danno. Si parla di danno ingiusto. Concetto di ingiustizia del danno, il giudice deve accertarla. È clausola generale perché rimesso al giudice di decidere, via interpretativa. Concetto di ingiustizia si è evoluta nel corso degl’anni. Protezione della vittima piuttosto che punizione. Ampliato il concetto di ingiustizia in via interpretativa.

Regola tipica o atipica dell’illecito? Se ingiustizia clausola generale il fatto illecito è atipico.

Evoluzione del concetto di ingiustizia. Tradizionale: lesione di un diritto soggettivo assoluto. Motivazioni: sul piano teorico per le caratteristiche stesse del diritto soggettivo assoluto: verso tutti, dovere di astensione non rispettato sanzionato con risarcimento del danno.

Sul piano di politica del diritto è funzionale per non dare troppa ampiezza all’interpretazione del giudice. Risarcimento: funzione persuasiva. Se troppo ampia l’ingiustizia si fa poco.

Figure d’illecito corrispondono le norme che riconoscono i diritti soggettivi associati nell’ordinamento. Questo concetto permane per molti anni. Dagli anni ’60 si modifica. Art. 2043 norma primaria, prima secondaria perché rinviava. Il 2043 da elenco aperto di fatti illeciti, elenco atipico: interpretativo tranne se norme. Alla fine dei ’60, sentenza epocale per concetto d’ingiustizia. 1999: Cassazione pronuncia fondamentale.

La prospettiva di prima si amplia, aperta con riguardo alla lesione del diritto di credito: diritto soggettivo ma relativo (solo nei confronti del debitore).

Nella visione tradizionale irrilevante il comportamento dei terzi. Se pagamento viene impedito da un terzo no fatto illecito per risarcimento nel tradizionale. Es. squadra del Torino: muoiono perché cade aereo non viene risarcito. 20 anni dopo, sempre TO, uno viene investito e agisce in giudizio la squadra. La Cassazione cambia idea qui e ammette possibilità di applicare l’art. 2043 anche per credito, non sempre. Diritto di credito tutelabile in una serie di fattispecie:

· debitore la cui prestazione è infungibile (es. calciatore);

· datore di lavoro quando non ottiene la prestazione del dipendente impedito temporaneamente a causa di un fatto lesivo di un terzo.

Ipotesi di diritto di credito che vengono tutelate.

Coinvolti anche diritti relativi quindi, non si va anche oltre? Pregiudizi arrecati a situazione di fatto. Possesso di buona fede: non sempre titolare di diritto sulla cosa, quando il possessore vede ledere il possesso può chiedere anche risarcimento; situazione di fatto, no di diritto.

Ampliamenti progressivi fino ad arrivare ad un muro una volta invalicabile: ipotesi di lesione di interesse legittimo, interesse che emerge in capo a un privato quando il suo interesse viene a confronto con il potere della pubblica amministrazione. Es. la pubblica amministrazione esercita poteri nell’interesse generale. La corretta applicazione di queste regole può portare vantaggio a qualcuno. Regole per edificazione dei suoli. Il soggetto proprietario di un fondo e vuole renderlo edificabile, è suo interesse legittimo che vengano applicate correttamente le regole in materia. Uguale per il concorso pubblico. Se le regole non rispettate è leso l’interesse legittimo del concorrente.

Si annulla l’atto illegittimo presso il tribunale amministrativo. Può darsi che abbia comportato anche un danno. No licenza e quindi no costruttore, ritardo di 5 anni. Sentenza del 1999: la Cassazione fa sentenza e sezioni unite e riformula concetto d’ingiustizia ammettendo di risarcire interesse legittimo. No in maniera ampia, comunque parametri rispettati. Oggi il problema è: come va considerato il concetto di ingiustizia? Quali criteri? No confine netto. Non si può guardare solo la vittima del danno, è troppo poco. Bisogna fare comparazione degli interessi in gioco: interesse perseguito dal danneggiante. Potrebbe essere sacrificato anche diritto soggettivo assoluto.

Es. lesa reputazione, se è vera e ledo il suo onore no risarcimento.

Doppia operazione: il titolare colpito abbia situazione giuridica rilevante, se c’è interesse da proteggere e poi comparare con l’interesse del danneggiante. Dati normativi danno peso diversi a situazioni diverse. Se a favore del danneggiato: danno ingiusto. Tipizzazione giurisprudenziale dell’illecito ormai per certi illeciti. Ingiustizia si amplia da una parte ma per altri casi si restringe.

Illecito quindi atipico anche se figure tipiche nella giurisprudenza, però non vincolanti.
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Presupposti: ingiustizia del danno. Non unico elemento. Chi è il soggetto che deve rispondere? Criterio di imputazione della responsabilità. Il soggetto che abbia commesso una colpa: criterio attraverso il quale viene imputato la responsabilità 2043. Fatto doloso o colposo. La colpa è il criterio. Cosa significa colpa? Colpevolezza nell’ambito del codice penale: negligenza, imprudenza, imperizia, inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline. Colpa: elemento essenziale perché il soggetto sia chiamato a risarcire il danno, altrimenti no risarcimento anche se danno ingiusto. La colpa è necessaria. Se c’è colpa basta per essere considerati responsabili. Anche se non si voleva ma si ha colpa basta, si risponde del danno anche se non intenzione di arrecare danno che era né previsto né voluto. Come si valuta la colpa? No su base di valutazione della reprovevolezza (che merita il disappunto) di qualcuno, ma su base standard: no valutazione soggettiva ma oggettiva, cioè quello che si può richiedere a un soggetto medio in quella situazione. Un soggetto debole potrà essere penalizzato perché si chiede standard superiore a quello che può lui. Ai soggetti superesperti si chiede di meno di quello che può.

Criterio: diligenza esigibile presso l’uomo medio, del buon padre di famiglia.

Cosa si poteva pretendere come standard medio da soggetti che appartiene a quella cerchia, ceto sociale, gruppo professionale (pedone, medico, ecc.)? Modelli di riferimento rappresentano il criterio per valutare.

Questa è la regola generale.

Alcune fattispecie di responsabilità dove si chiede qualcosa di più della semplice colpa: colpa grave, cioè non è stato rispettato neanche standard minimo di diligenza (chirurgo utilizza bisturi non sterilizzato). I soggetti chiamati a rispondere solo con colpa grave sono (art. 2336 c.c.):

· professionisti che sia chiamato a risolvere problemi tecnici di particolare difficoltà. Qui lo standard è la colpa grave. Perché è più facile incorrere in un errore e allora il soggetto non lo farebbe se bastasse la colpa. Es. medico per operazione particolari come trapianto;

· informazioni di cortesia. Qualcuno fornisce informazioni sbagliate e il soggetto che confida su informazioni ha un danno. Se nel dare l’informazione ho commesso grave negligenza allora colpa grave, responsabilità, altrimenti nessuno darebbe più informazioni;

· comportamenti potenzialmente lesivi ma per la società utili.

Casi in cui la responsabilità scatta soltanto per dolo. Nell’ottica del 2043 la colpa è uguale al dolo. In altri no. Dolo, evento doloso: evento in relazione al quale l’agente ha previsto e voluto il danno in conseguenza alla sua azione, consapevole che il suo comportamento avrebbe arrecato danno, consapevole delle conseguenze dannose della propria condotta. Non è detto che lo faccio apposta per arrecare danno, però sapevo che poteva succedere. In alcune ipotesi è necessario dolo. Denuncia penale infondata: denuncio persona perché pensavo avesse fatto delitto. Non è vero. Può chiedere risarcimento? Solo se testimonianza. No responsabilità se mi sono sbagliato, solo se so che sto dicendo il falso.

Doppia alienazione immobiliare: C trascrive per primo, B può chiedere risarcimento? Solo in caso di dolo, solo se C sapeva. Se C non ha applicato nemmeno diligenza minima non ha responsabilità.

Perché? Perché sono libertà e se posso essere punito su queste cose non le faccio. Si vuole garantire la libertà, senza regole di pendenza, altrimenti nessuno lo fa.

No doloso chi distrugge cosa altrui pensando che sia sua.

Dolo specifico solo per certe fattispecie: divieto di atti emulativi (art. 833 c.c.). Es. intento esclusivo di nuocere al vicino.

Dall’art. 2047 in poi figure particolari di responsabilità: nel codice e fuori dal codice. Danno ambientale. In questi casi vigono regimi speciali.

Nell’ottica di lettura tradizionale (punizione) la colpa era presupposto della responsabilità, anche in questi regimi speciali di responsabilità.

Ora la visione è mutata, privilegiato il ruolo della vittima ora: diversa lettura del criterio d’imputazione nei regimi speciali di responsabilità.

Qui il soggetto individuato su base semplice di rapporto oggettivo che egli ha in una certa situazione.

A carico del proprietario dell’edificio i danni provocati da rovina dell’edificio: cade cornicione su macchina, la responsabilità è del proprietario dell’edificio. Se avevo comperato l’edificio il giorno prima non conta. Lo stesso vale per tutti gli altri regimi speciali. Automobile: responsabilità il guidatore ma anche il proprietario, anche se non guidava lui; si sanziona il soggetto che era meglio in grado di controllare il rischio.

Danno cagionato da animale (anche se fuggito) il proprietario ne risponde.

Nella clausola generale il criterio generale è la colpa, nelle speciali criterio d’imputazione oggettiva, prescinde dal comportamento.

Datore di lavoro risponde comunque.

Responsabilità per colpa e responsabilità oggettiva.

Ritorniamo nel 2043 (responsabilità per colpa).

Es. assisto a spettacolo di magia. Mi ipnotizza, mi fa prendere un orologio di qualcuno e me lo fa distruggere con un mantello. Dove responsabilità? Sono in colpa ma no responsabile. Ho colpa ma non imputabile del danno. Per imputabile si intende che il soggetto possiede i requisiti minimi per capire le sue azioni: capacità naturale d’intendere e di volere. Non basta la valutazione della colpa, occorre che il soggetto sia imputabile. Art. 2046: non risponde delle conseguenze del fatto dannoso chi non aveva capacità d’intendere e di volere in quel momento, a meno che questo stato non derivi da sua colpa. Ma se sono ubriaco rispondo perché sono ubriaco per mia colpa.

Se qualcuno mi ha fatto bere a mia insaputa non rispondo. Qui conta la capacità naturale, non quella legale.

Cosa fa la vittima se il soggetto era incapace? Può chiedere risarcimento al sorvegliante se c’è qualcuno che doveva sorvegliare il soggetto (ad es. il minore ha sempre sorvegliante) a meno che il sorvegliante dimostri di aver fatto tutto il possibile. Se dimostra o se non c’era il giudice potrà condannare l’incapace a versare un indennizzo (che è meno del risarcimento).

Per i minori anche se sorvegliante non c’è ha sempre colpa comunque perché doveva esserci.

Per indennizzo si può tener conto di capacità economiche delle 2 parti.

Quando siamo nei regimi speciali unico requisito: criterio oggettivo che varia da figura a figura con regola che individua il soggetto.
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Elementi oggettivi ed elementi soggettivi.

Il quarto elemento che è oggettivo è il rapporto di causalità. La vittima deve dimostrare la causa e l’effetto, il rapporto tra il comportamento lesivo (causa) e il danno (effetto).

In sede civile (art.1223 c.c.) e penalistica (art. 40 e 41 c.p.) ci dicono su rapporto di casualità.

Art. 40 c.p.: nessuno può essere punito per reato se quell’evento dannoso non è conseguenza dell’azione compiuta.

Art. 41 c.p.: se il comportamento concorre con altre cause (concause) non vale ad annullare il rapporto di causalità. Quindi anche se non è l’unico elemento. La prima fase del giudizio: una volta accertato il danno ingiusto è necessario rapporto di causa ed effetto.

Se l’evento era potenzialmente lesivo ma non è avvenuto non è causa. Non è sufficiente la potenzialità. La causa può concorrere con altre causa, ma sono tutte equivalenti.

Regole che selezionano il campo dei danni risarcibili:

1. la responsabilità va esclusa per i rischi ai quali il danno sarebbe stato esposto comunque. Investo una persona, esce dall’ospedale e viene investito comunque. Per il secondo incidente viene escluso il rapporto causa effetto, era esposto comunque. Se prende malattia che c’è solo in ospedale rispondo perché l’ho mandato io in ospedale;

2. scopo della norma violata: il danno non viene risarcito se non è attinente alla norma. Le norme vietano qualcosa per evitare rischi. Divieto di vendere petardi ai bambini. Un bimbo compra petardo e lo mangia: non risponde perché il rischio che si voleva evitare che non esplodesse no che non se lo mangiasse. Si il danno non c’entra con quel rischio non conta;
3. solo proposta, no applicata: sproporzione tra evento dannoso (effetto) e comportamento. Viene fatto uno scherzo stupido ma la persona è debole di cuore e muore.
Giurisprudenza però addossa la responsabilità comunque. Folti interventi di rapporto causale, cioè irresponsabilità si ha a fronte dell’ipotesi di caso fortuito: fatto eccezionale ed inevitabile, qui il nesso di casualità viene interrotto. Ho un albero in giardino, di solito ne rispondo io; arriva un tornado fortissimo e l’albero cade su una macchina: caso fortuito, non rispondo, il tornado è il fatto causale. Forze della natura o comportamento umano: o del terzo o dello stesso danneggiato.

Vittima subisce danno ma è colpa sua. Catasta di tubi recintata nella mia proprietà: la vittima ha scavalcato e si è fatta male: colpa esclusiva del danneggiato.

In altri casi potrebbero essere solo concorso di colpa. Regola: art. 2055 c.c. “se è imputabile a più persone tutte sono obbligate in solido per il risarcimento”. La vittima può chiedere anche ad uno solo il risarcimento. Colui che ha risarcito può agire in via di regresso nei confronti degli altri soggetti. Se uno dei danneggianti è insolvente grava sugli altri, no sulla vittima.

Art. 2054 c.c. per machine.

Se il fatto dannoso è in concorso con la vittima (art. 1227 c.c.) il risarcimento viene ridotto e escluso se colpa solo della vittima. Il giudice guarda la gravità della colpa ed entità di conseguenze.

Causalità giuridica: quali danni risarciremo? Danni potenzialmente infiniti. Es. lesione dell’onore. Danni infiniti. Responsabile della diffamazione ma fino a dove rispondono?

Art. 1223 c.c.: comprende perdite e mancato guadagno quelli che siano conseguenza immediata e diretta del fatto dannoso. Così delimitiamo i danni risarcibili.

Rapporto di regolarità causale: quello che normalmente accade in seguito, conseguenza tipica. Risarciamo questo.

Art. 2043 c.c.: sono necessari 2 elementi oggettivi e 2 elementi soggettivi. Se invece siamo in regimi speciali: criterio d’interpretazione oggettiva. Accertati questi scatta l’effetto: risarcimento del danno.

Art. 2056 c.c.: rinvia ad alcune norme, art. 1223, 1226 1227 per inadempimento.

Il 1227 se concorso del danneggiato.

Il 1226 se il danno non può essere stabilito, il giudice può definirla attraverso criteri equitativi: diversa da equo indennizzo. Il danno certo ma no responsabilità. Qui danno che non sappiamo quant’è ma non è giusto non risarcire, allora spetta al giudice stabilire la quantificazione. Se il soggetto non è in grado di provare quanto.

Qual è danno da risarcire? Patrimoniale, morale. Fuori dal discorso danno effettivi lesione alla salute.

Ad es. derivante da incidente stradale: presunzione, non si può dimostrare la colpa. Se il soggetto non ha reddito? Si percepisce che se la salute viene lesa in modo grave la persona non potrà guadagnare e non potrà fare più tante cose. Aspetti che riguardano l’esistenza dell’individuo: danno biologico, anche se non è produttore di reddito, no danno patrimoniale comunque.

Art. 32 della Cost.: salute come  diritto soggettivo del singolo. L’idea si realizza da parte della giurisprudenza: risarcito il danno per lesione della salute, 3° genere di danno (né patrimoniale, né non patrimoniale).

Danno biologico: non patrimoniale. Salute tutelata da art. 32, non si può imporre limiti di risarcimento (solo in caso di reato), quindi risarcito come danno patrimoniale: senza limiti.

Questo cambiamento per danno biologico è arrivato anche in sede legislativa: come quantificarlo? Tabelle di riferimento. Al crescere del grado di invalidità cresce risarcimento. Dall’1% al 9% esistono tabelle legislative, oltre giurisprudenziale. Si attendono le altre tabelle.

L’effetto lesivo ha impatto su tutta la sua vita. Si tiene conto anche per altri illeciti. Familiari della vittima invalidato. Genitori di bimbo che rimane in sedia a rotelle: cambia la loro vita. Uguale per lesione della reputazione. Incide su sfera esistenziale del soggetto. Constatazione che va risarcito anche il danno esistenziale? Attività realizzatrici della persona, valore costituzionalmente garantito, no patrimoniale. Dubbio di costituzionalità per danno morale.
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